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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  25 marzo 2013 , n.  24 .

      Disposizioni in materia sanitaria.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di inter-
venire per garantire certezza e compiutezza al processo 
di defi nitivo superamento degli ospedali psichiatrici giu-
diziari, consentendo alle regioni e province autonome di 
mettere in atto e completare tutte le misure e gli interventi 
strutturali già previsti, fi nalizzati ad assicurare e garanti-
re la tutela della salute e la dignità anche ai soggetti in-
fermi di mente autori di reato cui è applicata una misura 
di sicurezza detentiva, nonché di assicurare un quadro 
normativo completo e coerente in materia di impiego di 
medicinali per terapie avanzate su base non ripetitiva, 
comprendente la valutazione clinica dei relativi effetti, 
garantendo al contempo la prosecuzione di trattamenti 
comunque avviati; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 21 marzo 2013; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro della salute, di concerto con il Ministri del-
la giustizia, dell’economia e delle fi nanze e dell’interno; 

 EMANA 

  il seguente decreto-legge:    

  Art. 1.
      Modifi che e integrazioni all’articolo 3  -ter   del decreto-

legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9    

     1. All’articolo 3  -ter    del decreto-legge 22 dicembre 
2011, n. 211, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 febbraio 2012, n. 9, e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “Il termine per il comple-
tamento” sono sostituite dalle seguenti: “Il completamen-
to” e le parole: “e fatto salvo quanto stabilito nei commi 
seguenti, è fi ssato al 1° febbraio 2013” sono sostituite dal-
le seguenti: “è disciplinato ai sensi dei commi seguenti”; 

   b)   al comma 4, le parole: “A decorrere dal 31 marzo 
2013” sono sostitute dalle seguenti: “Dal 1° aprile 2014 
gli ospedali psichiatrici giudiziari sono chiusi e”; 

   c)   al comma 6, alla fi ne del secondo periodo sono 
soppresse le seguenti parole: “, che deve consentire la re-
alizzabilità di progetti terapeutico-riabilitativi individua-
li” e dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “Il 
programma, oltre agli interventi strutturali, prevede atti-
vità volte progressivamente a incrementare la realizzazio-
ne dei percorsi terapeutico riabilitativi di cui al comma 5 

e comunque a favorire l’adozione di misure alternative 
all’internamento negli ospedali psichiatrici giudiziari ov-
vero anche nelle nuove strutture di cui al comma 2, poten-
ziando i servizi di salute mentale sul territorio.”; 

   d)   al comma 7, primo periodo, dopo le parole: “dal 
comma 5” sono inserite le seguenti: “e dal terzo periodo 
del comma 6”; 

   e)   il comma 9 è sostituto dal seguente: “9. Nel caso 
di mancata presentazione del programma di cui al com-
ma 6 entro il termine del 15 maggio 2013, ovvero di man-
cato rispetto del termine di completamento del predetto 
programma, il Governo, in attuazione dell’articolo 120 
della Costituzione e nel rispetto dell’articolo 8 della leg-
ge 5 giugno 2003, n. 131, provvede in via sostitutiva al 
fi ne di assicurare piena esecuzione a quanto previsto dal 
comma 4. Nel caso di ricorso alla predetta procedura il 
Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, nomina commissario la stessa 
persona per tutte le regioni per le quali si rendono neces-
sari gli interventi sostitutivi.”. 

 2. Il Ministro della salute, entro il 31 maggio 2013, ri-
ferisce, alle Commissioni parlamentari competenti, sugli 
interventi recati dal programma presentato dalle Regioni 
ai sensi del comma 6 dell’articolo 3  -ter   del decreto-legge 
22 dicembre 2011, n.211, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, come modifi cato dal 
comma 1, lettera   c)  . Resta comunque fermo il riparto di 
fondi tra le regioni di cui al decreto del Ministro della 
salute 28 dicembre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 32 del 7 febbraio 2013. 

 3. Agli oneri derivanti dalla proroga prevista dal com-
ma 1, lettera   b)  , nel limite di 4,5 milioni di euro per l’an-
no 2013 e di 1,5 milioni di euro per il 2014 si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 3  -ter  , comma 7, del decreto-legge 
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, come modifi cato dal 
comma 1, lettera   d)  . Le relative risorse sono iscritte al 
pertinente programma dello stato di previsione del Mini-
stero della giustizia per gli anni 2013 e 2014. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, 
con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, altre-
sì, ad apportare, con proprio decreto, la conseguente ride-
terminazione proporzionale al riparto delle risorse fi nan-
ziarie del Fondo sanitario nazionale 2013, pari ad euro 55 
milioni effettuato dal CIPE nella seduta dell’8 marzo 2013.   

  Art. 2.

      Impiego di medicinali per terapie avanzate preparati su 
base non ripetitiva e impiego terapeutico dei medicinali 

sottoposti a sperimentazione clinica    

     1. Con regolamento adottato dal Ministro della salute 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 sono stabilite, nel rispetto della normativa 
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dell’Unione europea, disposizioni attuative dell’articolo 3, 
comma 1, lettera f  -bis  ), del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219, e successive modifi cazioni, in materia di me-
dicinali per terapie avanzate preparati su base non ripetitiva, 
anche con delimitazione dei trattamenti praticabili. Deve 
essere in ogni caso previsto che l’utilizzazione di detti me-
dicinali avvenga esclusivamente in un ospedale pubblico, 
clinica universitaria o istituto di ricovero e cura a carattere 
scientifi co. L’Agenzia italiana del farmaco e l’Istituto su-
periore di sanità, il quale si avvale anche del Centro nazio-
nale trapianti, raccolgono e valutano, senza oneri aggiun-
tivi per le fi nanze pubbliche, i dati clinici sull’esito e sugli 
eventi avversi dei trattamenti effettuati con tali medicinali, 
in relazione alle indicazioni proposte. Fino all’entrata in 
vigore del regolamento di cui al primo periodo si applica-
no, fatto salvo quanto previsto dal presente articolo, le di-
sposizioni del decreto del Ministro della salute 5 dicembre 
2006, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 57 del 9 marzo 
2007. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro 
della salute disciplina, altresì, l’impiego terapeutico dei 
medicinali sottoposti a sperimentazione clinica, anche con 
riferimento ai medicinali per terapie avanzate, preveden-
do, in ogni caso, la gratuità della fornitura dei medicinali 
da parte del produttore o dell’impresa farmaceutica che ha 
proposto la sperimentazione. Dalla data di entrata in vigore 
di tale regolamento è abrogato il decreto del Ministro della 
salute 8 maggio 2003, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 173 del 28 luglio 2003. 

 2. Le strutture pubbliche in cui sono stati comunque 
avviati, anteriormente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, trattamenti su singoli pazienti con me-
dicinali per terapie avanzate a base di cellule staminali 
mesenchimali, anche se preparati presso laboratori non 
conformi ai principi delle norme europee di buona fab-
bricazione dei medicinali e in difformità delle disposi-
zioni del decreto del Ministro della salute 5 dicembre 
2006, possono completare i trattamenti medesimi, sotto 
la responsabilità del medico prescrittore, nell’ambito 
delle risorse fi nanziarie disponibili secondo la normativa 
vigente. 

 3. Si considerano avviati, ai sensi del comma 2, anche i 
trattamenti in relazione ai quali sia stato praticato, presso 
strutture pubbliche, il prelievo dal paziente o da donatore 
di cellule destinate all’uso terapeutico e quelli che siano 
stati già ordinati dall’autorità giudiziaria. 

 4. Le strutture di cui al comma 2 trasmettono all’Agen-
zia italiana del farmaco e all’Istituto superiore di sanità 
informazioni dettagliate sulle indicazioni terapeutiche per 
le quali è stato avviato il trattamento, sullo stato di salute 
dei pazienti e su ogni altro elemento utile alla valutazione 
degli esiti e degli eventi avversi, con modalità tali da ga-
rantire la riservatezza dell’identità dei pazienti.   

  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma addì, 25 marzo 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 BALDUZZI, Ministro della sa-
lute 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno 

 Vsto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  13G00064

    DECRETO LEGISLATIVO  5 marzo 2013 , n.  25 .

      Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposi-
zioni derivanti dal Regolamento (CE) n. 1102/2008 relativo 
al divieto di esportazione del mercurio metallico e di taluni 
composti e miscele del mercurio e allo stoccaggio in sicurez-
za del mercurio metallico.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-

sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee (Legge co-
munitaria 2010), ed, in particolare l’articolo 1, recante 
delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-
lazioni di disposizioni comunitarie; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modifi cazioni, recante modifi che al sistema penale; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
difi cazioni, recante disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
e, in particolare, l’articolo 14; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni, recante la riforma dell’organiz-
zazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il regolamento (CE) n. 689/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, sull’espor-
tazione ed importazione di sostanze chimiche pericolose; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1102/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2008, relativo al 
divieto di esportazione del mercurio metallico e di taluni 
composti e miscele del mercurio e allo stoccaggio in si-
curezza del mercurio metallico e, in particolare, l’artico-
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lo 7 che rinvia agli Stati membri la determinazione delle 
norme relative alle sanzioni applicabili per la violazione 
delle disposizioni del regolamento e l’adozione di tutte le 
misure necessarie per la loro applicazione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 649/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sull’esporta-
zione ed importazione di sostanze chimiche pericolose 
(rifusione); 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
successive modifi cazioni, recante norme in materia 
ambientale; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2011, n. 200, re-
cante la disciplina sanzionatoria per la violazione delle di-
sposizioni del regolamento (CE) n. 689/2008 sull’espor-
tazione ed importazione di sostanze chimiche pericolose; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 16 novembre 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 31 gennaio 2013; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e 
del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del-
la salute; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione    

     1. Il presente decreto reca la disciplina sanzionatoria 
per la violazione delle disposizioni di cui al regolamento 
(CE) n. 1102/2008 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 22 ottobre 2008, relativo al divieto di esportazio-
ne del mercurio metallico e di taluni composti e miscele 
del mercurio e allo stoccaggio in sicurezza del mercurio 
metallico, di seguito denominato: ‘regolamento’.   

  Art. 2.
      Violazioni degli obblighi derivanti dall’articolo 1 del 

regolamento in materia di divieto di esportazione    

     1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiun-
que viola le disposizioni di cui all’articolo 1, paragra-
fo 1, del regolamento è punito con l’arresto da tre mesi 
fi no a nove mesi o con l’ammenda da 50.000,00 euro a 
150.000,00 euro.   

  Art. 3.
      Violazioni degli obblighi derivanti dall’articolo 3 del 

regolamento in materia di stoccaggio e smaltimento 
del mercurio metallico considerato rifi uto    

     1. Chiunque, avvalendosi della facoltà di cui all’artico-
lo 3, paragrafo 1, del regolamento, viola le disposizioni 
di cui al paragrafo 1, lettere   a)   e   b)  , e al paragrafo 2 dello 
stesso articolo 3 è punito con l’arresto da sei mesi ad un 
anno e con l’ammenda da 2.600,00 euro a 27.000,00 euro.   

  Art. 4.

      Violazioni degli obblighi derivanti dall’articolo 5, 
paragrafo 3, e dall’articolo 6 del regolamento in 
materia di trasmissione di dati    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, gli importatori, 
gli esportatori e i gestori delle attività di smaltimento del-
le sostanze di cui all’articolo 2 del regolamento che omet-
tono di inviare alla Commissione europea e al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare i dati 
di cui all’articolo 5, paragrafo 3, dello stesso regolamen-
to, nel termine di tre mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono soggetti al pagamento di una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000,00 euro a 
20.000,00 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, i gestori degli 
impianti di cloro-alcali che omettono di inviare alla Com-
missione europea e al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare i dati relativi alla disat-
tivazione del mercurio in un determinato anno di cui 
all’articolo 6, paragrafo 1, del regolamento, nel termine 
stabilito al comma 3 dello stesso articolo, sono soggetti al 
pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da 
2.000,00 euro a 20.000,00 euro. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, i gestori degli im-
pianti di fonderia, di purifi cazione del gas naturale e di 
operazioni minerarie dei metalli non ferrosi che omettono 
di inviare i dati di cui all’articolo 6, paragrafo 2, del rego-
lamento, nel termine stabilito al paragrafo 3 dello stesso 
articolo, sono soggetti al pagamento di una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 2.000,00 euro a 20.000,00 euro. 

 4. Le sanzioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 
anche nel caso in cui i dati forniti risultino incompleti o 
inesatti.   

  Art. 5.

      Procedimento di applicazione delle sanzioni 
amministrative pecuniarie    

     1. L’attività di vigilanza e di accertamento relativa al 
rispetto degli obblighi di cui all’articolo 4 è svolta dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare secondo le disposizioni della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e successive modifi cazioni, e le relative 
sanzioni sono irrogate ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
della stessa legge. 

 2. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal 
presente decreto legislativo non si applica il pagamento in 
misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni.   

  Art. 6.

      Proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie    

     1. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie 
per le violazioni previste dal presente decreto sono versa-
te all’entrata del bilancio dello Stato.   
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  Art. 7.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. I soggetti pubblici interessati svolgono le attività 
previste dal presente decreto con le risorse umane, fi nan-
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma addì, 5 marzo 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 CLINI, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare 

 BALDUZZI, Ministro della sa-
lute 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 1 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010 ), pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 “Art. 1. Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di viola-
zioni di disposizioni comunitarie 

 1. Al fi ne di assicurare la piena integrazione delle norme comuni-
tarie nell’ordinamento nazionale il Governo, fatte salve le norme penali 
vigenti, è delegato ad adottare, entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, disposizioni recanti sanzioni penali o am-

ministrative per le violazioni di obblighi contenuti in direttive comuni-
tarie attuate in via regolamentare o amministrativa, ai sensi delle leggi 
comunitarie vigenti, o in regolamenti comunitari pubblicati alla data di 
entrata in vigore della presente legge, per i quali non sono già previste 
sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 è esercitata con decreti legislativi 
adottati ai sensi dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro-
posta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le po-
litiche europee e del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri 
competenti per materia. I decreti legislativi si informano ai principi e 
criteri direttivi di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della legge 4 giugno 
2010, n. 96. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo sono 
trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per 
l’espressione del parere da parte dei competenti organi parlamentari con 
le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 8 dell’art. 1 della legge 
4 giugno 2010, n. 96.”. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema pena-
le) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S.O.. 

 — Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 1988, 
n. 214, S.O., così recita:  

 “Art. 14. Decreti legislativi. 
 1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell’art. 76 della 

Costituzione sono emanati dal Presidente della Repubblica con la deno-
minazione di «decreto legislativo» e con l’indicazione, nel preambolo, 
della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei mini-
stri e degli altri adempimenti del procedimento prescritti dalla legge di 
delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.”. 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della L. 15 marzo 1997, 
n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1999, n. 203, S.O.. 

 — Il Regolamento (CE) 17 giugno 2008, n. 689/2008 è pubblicato 
nella G.U.U.E. 31 luglio 2008, n. L 204. 

 — Il Regolamento (CE) 22 ottobre 2008, n. 1102/2008 è pubblica-
to nella G.U.U.E. 14 novembre 2008, n. L 304. 

 — Il Regolamento (CE) 4 luglio 2012, n. 649/2012 è pubblicato 
nella G.U.U.E. 27 luglio 2012, n. L 201. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2006, n. 88, 
S.O.. 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2011, n. 200 (Disciplina san-
zionatoria per la violazione delle disposizioni del regolamento (CE) 
n. 689/2008 sull’esportazione ed importazione di sostanze chimiche pe-
ricolose) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 dicembre 2011, n. 283.   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti al Regolamento (CE) n. 1102/2008, si veda 
nelle note alle premesse.   
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  Note all’art. 5:
      — Il testo degli articoli 16 e 17 della citata legge n. 689 del 1981, 

così recita:  
 “Art. 16. (Pagamento in misura ridotta) 
 È ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari 

alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione 
commessa, o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo della 
sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo oltre alle spese 
del procedimento, entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione 
immediata o, se questa non vi è stata, dalla notifi cazione degli estremi 
della violazione. 

 Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e pro-
vinciali, la Giunta comunale o provinciale, all’interno del limite editta-
le minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso 
importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del 
primo comma. 

 Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le 
norme antecedenti all’entrata in vigore della presente legge non consen-
tivano l’oblazione.” 

 “Art.17. (Obbligo del rapporto) 
 Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il 

funzionario o l’agente che ha accertato la violazione, salvo che ricorra 
l’ipotesi prevista nell’art. 24, deve presentare rapporto, con la prova del-
le eseguite contestazioni o notifi cazioni, all’uffi cio periferico cui sono 
demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza 
rientra la materia alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al 
prefetto. 

 Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazio-
ni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, ap-
provato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela 
delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla legge 
20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 

 Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le 
funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all’uf-
fi cio regionale competente. 

 Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto 
è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al 
sindaco. 

 L’uffi cio territorialmente competente è quello del luogo in cui è 
stata commessa la violazione. 

 Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto 
dall’art. 13 deve immediatamente informare l’autorità amministrativa 
competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo ver-
bale di sequestro. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta gior-
ni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 
13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffi ci periferici dei singoli 
Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi prece-
denti abbiano regolato diversamente la competenza. 

 Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le 
modalità relative all’esecuzione del sequestro previsto dall’art. 13, al 
trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla 
eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la 
destinazione delle cose confi scate. Le regioni, per le materie di loro 
competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma 
precedente.”.   

  13G00063  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  13 marzo 2013 .

      Scioglimento del consiglio dell’Unione dei comuni  «Tavo-
liere Meridionale», in Trinitapoli, e nomina del commissario 
straordinario.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Considerato che il consiglio dell’Unione dei Comuni 
«Tavoliere Meridionale», con sede in Trinitapoli (Barletta 
Andria Trani) non è riuscito a provvedere all’approvazio-
ne del bilancio di previsione del 2012, negligendo così un 
preciso adempimento previsto dalla legge, avente caratte-
re essenziale ai fi ni del funzionamento dell’ente; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, commi 1, lettera   c)  , e comma 8, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la relazione allegata al presente decreto, che ne 
costituisce parte integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio dell’Unione dei Comuni «Tavoliere Meri-
dionale», con sede in Trinitapoli (Barletta Andria Trani) 
è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Michele Lastella è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione dell’ente fi no 
all’insediamento degli organi ordinari, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al presidente, alla giunta ed al consiglio. 

 Roma, 13 marzo 2013 

 Il Ministro: CANCELLIERI   
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    ALLEGATO    

      Al Ministro dell’interno  

 Il consiglio dell’Unione dei Comuni «Tavoliere Meridionale», con 
sede in Trinitapoli (Barletta-Andria-Trani) si è dimostrato incapace di 
provvedere, nei termini prescritti dalle norme vigenti, al fondamentale 
adempimento dell’approvazione del bilancio di previsione per l’eserci-
zio fi nanziario del 2012. 

 Essendo, infatti, scaduti i termini di legge entro i quali il predetto 
documento contabile avrebbe dovuto essere approvato, ai sensi delle 
vigenti norme, il prefetto di Barletta-Andria-Trani, con provvedimento 
del 10 dicembre 2012, nominava un commissario per la predisposizione 
dello schema di bilancio di previsione per l’anno 2012, in sostituzione 
dell’organo inadempiente. 

 Con il medesimo atto, altresì, veniva diffi dato il consiglio a deli-
berare, entro il termine di sette giorni, a decorrere dalla data di deposito 
dello schema di bilancio predisposto dal commissario. 

 Decorso infruttuosamente il termine assegnato, il commissario pre-
posto, con delibera n. 9 del 20 dicembre 2012, approvava in via sostitu-
tiva lo schema di bilancio di previsione per l’anno 2012. 

 Essendosi concretizzata la fattispecie prevista dall’art. 141, commi 
1, lett.   c)  , e 8 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefet-
to di Barletta-Andria-Trani ha proposto lo scioglimento del consiglio 
dell’Unione dei Comuni «Tavoliere Meridionale» disponendone, con 
provvedimento del 29 gennaio 2013, la sospensione con la conseguente 
nomina del commissario per la provvisoria gestione dell’ente. 

 L’ente versa, inoltre, in una situazione di paralisi per effetto della 
rinuncia del presidente ad assumere la carica medesima e le dimissioni 
presentate nel tempo dai membri della giunta. 

 Si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per far luogo al 
proposto scioglimento, atteso che il predetto consiglio non è riuscito a 
provvedere all’adempimento in questione, anche dopo la scadenza dei 
termini entro i quali era tenuta a provvedervi, tanto da rendere necessa-
rio l’intervento sostitutivo da parte del prefetto. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio dell’Unione 
dei Comuni «Tavoliere Meridionale», con sede in Trinitapoli (Barletta-
Andria-Trani), ed alla nomina del commissario per la provvisoria ge-
stione dell’ente nella persona del dottor Michele Lastella. 

 Roma, 8 marzo 2013 

  Il Capo Dipartimento
per gli affari interni e territoriali

     PANSA     

  13A02738

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  8 gennaio 2013 .

      Integrazione del d.i. 11 novembre 2011 di equiparazione 
dei diplomi delle scuole dirette a fi ni speciali, istituite ai sensi 
del D.P.R. n. 162/1982, di durata triennale, e dei diplomi uni-
versitari, istituiti ai sensi della legge n. 341/1990, della mede-
sima durata, alle lauree ex d.m. 509/99 e alle lauree ex d.m. 
270/2004, ai fi ni della partecipazione ai pubblici concorsi.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO PER LA PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE E L’INNOVAZIONE 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, 
n. 121 relativo all’istituzione del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, in particolare l’art. 1, 
comma 5; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240 «Norme in 
materia di organizzazione delle università, di personale 
accademico e reclutamento, nonché delega al Governo 
per incentivare la qualità e l’effi cienza del sistema uni-
versitario», in particolare l’art. 17; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
10 marzo 1982, n. 162 «Riordinamento delle scuole di-
rette a fi ni speciali, delle scuole di specializzazione e dei 
corsi di perfezionamento»; 

 Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341 «Riforma de-
gli ordinamenti didattici universitari»; 

 Visto il decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509 
«Regolamento recante norme concernenti l’autonomia 
didattica degli atenei»; 

 Visti i decreti ministeriali 4 agosto 2000 e 2 aprile 
2001, relativi alla determinazione delle classi delle lauree 
universitarie; 

 Visto il decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, 
che ha sostituito il predetto decreto ministeriale n. 509/99; 

 Visti i decreti ministeriali 16 marzo 2007 e 19 febbraio 
2009 relativi alla determinazione delle classi delle lauree 
universitarie; 

 Visto il decreto interministeriale 11 novembre 2011 
di equiparazione dei diplomi delle scuole dirette a fi ni 
speciali, istituite ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 162/1982, di durata triennale, e dei diplo-
mi universitari, istituiti ai sensi della legge n. 341/1990, 
della medesima durata, alle lauree ex decreto ministeriale 
n. 509/99 e alle lauree ex decreto ministeriale n. 270/2004, 
ai fi ni della partecipazione ai pubblici concorsi; 

 Vista la circolare della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, Dipartimento per la funzione pubblica, n. 6350/4.7 
del 27 dicembre 2000; 

 Viste le richieste dell’Università degli studi di Mo-
dena e Reggio Emilia prot. n. 5233 del 28 marzo 2012, 
dell’Università degli studi di Urbino Carlo Bo prot. 
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n. 10770 dell’8 maggio 2012 e dell’Università degli studi 
di Palermo prot. n. 66968 del 18 ottobre 2011 concernen-
ti, rispettivamente, le equiparazioni dei diplomi di Con-
sulente del lavoro, grafologo, operatori tecnico-scientifi ci 
per i Beni culturali ed ambientali - settore archeologico, 
rilasciati dalle scuole dirette a fi ni speciali istituite ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 162/1982, 
di durata triennale, e dell’Università degli studi di Roma 
Tre del 20 aprile 2012 concernente l’equiparazione del 
diploma universitario di operatore tecnico ambientale, 
istituito ai sensi della legge n. 341/1990, di durata trien-
nale, alle lauree ex decreto ministeriale n. 509/1999 e alle 
lauree ex decreto ministeriale n. 270/2004, ai fi ni della 
partecipazione ai pubblici concorsi; 

 Visti i pareri espressi dal Consiglio Universitario Na-
zionale nelle adunanze dell’11 luglio 2012, 12 settembre 
2012 e 25 luglio 2012; 

 Considerato che nella predisposizione dei bandi ai fi ni 
della partecipazione ai pubblici concorsi è opportuno te-
nere conto delle suindicate equiparazioni; 

 Ritenuto di dover procedere all’integrazione delle ta-
belle di cui al decreto interministeriale 11 novembre 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Il decreto interministeriale dell’11 novembre 2011 di 
equiparazione dei diplomi delle scuole dirette a fi ni spe-
ciali, istituite ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 162/1982, di durata triennale, e dei diplo-
mi universitari, istituiti ai sensi della legge n. 341/1990, 
della medesima durata, alle lauree ex decreto mini-
steriale n. 509/99 e alle lauree ex decreto ministeriale 
n. 270/2004, è integrato, nella parte relativa alle tabelle 1 
e 2, con le equiparazioni di seguito indicate, ai fi ni della 
partecipazione ai pubblici concorsi:  

 TABELLA 1 

  Equiparazioni tra diplomi delle Scuole dirette a fi ni 
speciali del DPR n. 162/82, lauree delle classi DM 
n. 509//99 e lauree delle classi DM n. 270/04.  

  Diplomi
(DPR 162/82) 

  Lauree della 
classe

(DM 509/99) 

  Lauree 
della classe

(DM 
270/04) 

  Consulente del lavoro 

 02 Scienze 
dei servizi 
giuridici
31 Scienze 
giuridiche 

  L-14 
Servizi 
giuridici 

  Grafologo 

 18 Scienze 
dell’edu-
cazione 
e della 
formazione 

  L-19 
Scienze 
dell’edu-
cazione 
e della 
forma-
zione 

  Operatori tecnico-
scientifici per i 
beni culturali ed 
ambientali - settore 
archeologico 

 13 Scienze 
dei beni 
culturali  

 L-01 Beni 
culturali  

   

   

   

 TABELLA 2 

  Equiparazioni tra Diplomi Universitari L. 341/90, 
Lauree delle classi

DM 509/99 e Lauree delle classi DM 270/04  

  Diplomi 
universitari
(L. 341/90) 

  Lauree della 
classe

(DM 509/99) 
  Lauree della classe

(DM 270/04) 

  Operatore 
tecnico 
ambientale 

  27 Scienze e 
tecnologie per 
l’ambiente 

  L-32 Scienze e 
tecnologie per l’am-
biente e la natura 

   

   

 Il presente decreto sarà inviato ai competenti organi di 
controllo e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 8 gennaio 2013 

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca

     PROFUMO   

 Il Ministro per la pubblica
amministrazione
e l’innovazione
   PATRONI GRIFFI    

  Registrato alla Corte dei conti il 27 febbraio 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, registro n. 2, foglio n. 323

  13A02737
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    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

  DECRETO  22 febbraio 2013 .

      Formato per la trasmissione del progetto di adeguamento della rete di misura ai fi ni della valutazione della qualità 
dell’aria.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, recante l’attuazione della direttiva comunitaria 2008/50/CE 
relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, recante attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del 
pubblico all’informazione ambientale, il quale impone alle pubbliche amministrazioni appositi obblighi di diffusione 
dei dati e delle informazioni ambientali; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 32, recante attuazione della direttiva 2007/2/CE che istituisce 
un’Infrastruttura per l’informazione territoriale nella Comunità europea INSPIRE; 

 Visti l’art. 5 e l’art. 8 del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, che disciplinano le attività che le regioni e le 
province autonome devono effettuare ai fi ni della valutazione della qualità dell’aria; 

 Visto in particolare l’art. 5, comma 6, che prevede che le regioni e le province autonome predispongano e tra-
smettano al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (di seguito Ministero dell’ambiente) nonché 
all’Istituto superiore per la ricerca ambientale (ISPRA) e all’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e 
lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), un progetto di adeguamento della rete di misura ed il programma di va-
lutazione utilizzando, ove disponibile, un apposito formato individuato mediante decreto del Ministro dell’ambiente; 

 Considerato che la defi nizione di un apposito formato per la trasmissione del progetto permette di uniformare le 
modalità di comunicazione e presentazione dei dati e di semplifi care l’esame del progetto stesso; 

 Tenuto conto degli approfondimenti svolti nelle riunioni del Coordinamento istituito ai sensi dell’art. 20 del 
decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, il quale deve assicurare l’elaborazione di indirizzi per l’applicazione delle 
disposizioni contenute nel decreto stesso. 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Formato per la trasmissione del progetto
di adeguamento della rete di misura  

 1. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, defi nisce, 
in allegato, il formato che le regioni e le province autonome utilizzano per trasmettere al Ministero dell’ambiente, 
all’ISPRA e all’ENEA, il progetto di adeguamento della rete di misura. 

 2. Ai fi ni del rispetto degli obblighi di diffusione delle informazioni ambientali imposti dalla vigente normativa, 
il Ministero dell’ambiente assicura che siano messi a disposizione, tramite il proprio sito internet, il progetto di cui al 
comma 1, all’esito dell’esame previsto dall’art. 5, comma 6, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, e le relative 
elaborazioni cartografi che riferite all’intero territorio nazionale. 

 Roma, 22 febbraio 2013 

 Il Ministro: CLINI    
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 ALLEGATO    

  

 
1. Introduzione  

 
Ai fini della trasmissione del progetto di adeguamento della rete di monitoraggio previsto 
dall'articolo 5 del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, la documentazione da 
inviare consiste in: 
- una relazione sintetica contenente l’istruttoria svolta per la razionalizzazione della rete 

di misura e la descrizione del programma di valutazione da attuare in ciascuna zona 
ed agglomerato per ciascun inquinante; 

- dati tabellari relativi all’adeguamento della rete di misura, tra cui la tabella per la 
caratterizzazione e la georeferenziazione della rete di misura prevista dal Programma 
di Valutazione e quella contenente i relativi metadati. 

- dati territoriali georeferenziati relativi alla zonizzazione e classificazione di cui agli 
articoli 3 e 4 del D.Lgs. 155/10. 

 
 
2. Modalità di trasmissione della documentazione  

 
2.1 Lettera di accompagnamento al supporto informatico 

La documentazione in formato digitale dovrà essere accompagnata da una lettera che 
riporti: 

- causale dell'invio; 
- mittente; 
- breve descrizione del contenuto dei supporti inviati; 
- numero totale dei supporti, numero delle copie, numero dei supporti per 

ogni copia. 
 

2.2 Supporto informatico 
La documentazione dovrà essere consegnata all'interno di uno o più supporti 
informatici muniti di custodia rigida, da far pervenire a ciascun destinatario. La 
custodia rigida dovrà contenere una copertina che riporti sul fronte le seguenti 
informazioni: 

- titolo esaustivo del contenuto del supporto (Progetto rete ai sensi del D.Lgs. 
155/2010- Regione / Provincia Autonoma); 

- ente responsabile (Regione / Provincia Autonoma); 
- causale dell'invio (Trasmissione del progetto di adeguamento della rete di 

monitoraggio ai sensi dell'articolo 5 del D.Lgs. 155/2010); 
- numero del supporto nel caso di invio del progetto su due o più supporti.  

Sul retro della custodia rigida dovranno essere riportati indirizzo e recapiti del 
contatto dell'ente responsabile a cui rivolgersi per eventuali chiarimenti in merito alla 
documentazione trasmessa. 
Il supporto informatico dovrà essere non riscrivibile. 
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2.3 Destinatario della trasmissione 
La documentazione deve essere integralmente inviata, mediante raccomandata con 
ricevuta di ritorno ai seguenti destinatari: 

- Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Direzione 
Generale per le Valutazioni Ambientali – Divisione III Inquinamento 
atmosferico, acustico, elettromagnetico - Via Cristoforo Colombo 44, 00147 
Roma; 

- ISPRA - Dipartimento Stato dell'ambiente e metrologia ambientale - Via 
Vitaliano Brancati 48, 00144 Roma; 

- ENEA - Via Martiri di Monte Sole 4, 40129 Bologna. 
 
3. Formato per la predisposizione dei dati tabellari 

 
Tutti i dati tabellari relativi all’adeguamento della rete di misura,  devono essere forniti sia 
nella relazione che separatamente in appositi fogli di calcolo.  
In particolare il foglio contenente la rete di misura del programma di valutazione e quello 
contenente i relativi metadati dovrà essere oggetto di un apposito file, nominato come 
segue: 

NomeRegione/Provincia Autonoma_progettorete_aaaammgg 
dove aaaa indica l'anno, mm indica il mese e gg indica il giorno corrispondenti alla data di 
produzione del file. 

 
4. Formato e contenuti della relazione   

 
La relazione del progetto, con i contenuti indicati nei paragrafi successivi, deve essere 
fornita in formato testuale. 
 
4.1 Definizioni 
Ai fini della predisposizione della relazione si applicano le seguenti definizioni, in 
aggiunta a quelle previste dal D.Lgs. 155/2010: 
 

 punto di misura: sito di misura relativo ad un singolo inquinante;  
 stazione di monitoraggio: un sito fisso dove sono presenti punti di misura o sono 
effettuati uno o più campionamenti all'’interno di un area di circa 100 m2; 

 rete regionale minima: i punti fissi della rete regionale derivanti dall’applicazione dei 
criteri per l’individuazione del numero di punti di misura presenti negli allegati V e 
IX del D.Lgs. 155/2010;  

 punti fissi di misura aggiuntivi: sono i punti fissi di misura derivanti dalle ulteriori 
necessità tecniche emerse durante la predisposizione del programma di valutazione 
(quali la necessità di monitorare aree critiche per orografia, densità di popolazione o 
di emissioni industriali oppure la necessità di ‘supportare’ le valutazioni 
modellistiche) che richiedono l’allargamento della rete regionale minima individuata 
mediante l’utilizzo degli allegati V e IX del D.Lgs. 155/2010;  
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 rete primaria: i punti della rete regionale definiti sulla base della somma dei punti di 
misura in siti fissi derivanti dalla rete regionale minima e dai punti fissi di misura 
aggiuntivi;  

 punti di misura di supporto: punti di misura di riferimento in caso si verifichi una 
non conformità dei dati di monitoraggio delle stazioni della rete regionale minima 
(vedi articolo 2, comma 1, lettera dd) e articolo 5, comma 8, del D.Lgs. 155/2010).  

 rete del programma di valutazione: l’insieme delle stazioni di misurazione, 
comprendente la rete primaria e i punti di misura di supporto in siti fissi 

 
4.2 Informazioni sull’istruttoria svolta per la razionalizzazione della rete di misura 

 
4.2.a. Individuazione degli inquinanti da misurare tramite stazioni di monitoraggio 
A tal fine la relazione deve contenere informazioni di sintesi sulla zonizzazione e 
classificazione del territorio utilizzando il formato della Tabella 1: 
 

Tabella 1: Tabella riepilogativa della classificazione delle zone 

 
 
 Legenda: 

Nome campo Descrizione 

RIFERIMENTI Estremi dell’atto di approvazione della zonizzazione e classificazione di cui agli articoli 3 e 
4 del d.lgs. 155/2010 

ZONE_NAME Nome completo della zona o agglomerato 

ZONE_CODE Codice della zona o dell’agglomerato: CCXXYY 
CC = IT 
XX = cod. ISTAT Regione 
YY= numero progressivo della zona. 

RIFERIMENTI
ZONE_NAME
ZONE_CODE
POLL_TARG
ZONE_TYPE

SO2 obiettivo salute umana SH_AT
SO2 obiettivo ecosistemi SE_AT

NO2 obiettivo salute umana (media ora) NH_H_AT
NO2 obiettivo salute umana (media anno) NH_Y_AT

NOx obiettivo vegetazione NV_AT
PM10 obiettivo salute umana (media giorno) P_D_AT

PM10 obiettivo salute umana (media anno) P_Y_AT
PM2.5 obiettivo salute umana P2_5_Y_AT

Piombo obiettivo salute umana L_AT
Benzene obiettivo salute umana B_AT

CO obiettivo salute umana C_AT
Ozono obiettivo salute umana O_H

Ozono obiettivo vegetazione O_V
Arsenico obiettivo salute umana As_AT
Cadmio obiettivo salute umana Cd_AT

Nichel obiettivo salute umana Ni_AT
Benzo(a)pirene obiettivo salute umana BaP_AT

Area (km2 )
Population
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Nome campo Descrizione 

POLL_TARG Inquinante/i per i quali la zona/agglomerato è stata delimitata in relazione agli obiettivi di 
protezione: 
 SH = SO2 obiettivo salute umana; 
 SE = SO2 obiettivo ecosistemi; 
 NH = NO2 obiettivo salute umana; 
 NV = NOx obiettivo vegetazione; 
 P = PM10 obiettivo salute umana; 
 P2_5 = PM2,5 obiettivo salute umana; 
 L = Piombo obiettivo salute umana; 
 C = CO obiettivo salute umana; 
 B = Benzene obiettivo salute umana; 
 O_H = Ozono obiettivo salute umana; 
 O_V = Ozono obiettivo vegetazione; 
 As = Arsenico obiettivo salute umana; 
 Cd = Cadmio obiettivo salute umana; 
 Ni = Nichel obiettivo salute umana; 
 BaP = Benzo(a)pirene obiettivo salute umana. 

ZONE_TYPE Tipologia della zona: 
 ag = agglomerato 
 nonag= non agglomerato 

SH_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il biossido di zolfo (obiettivo protezione salute umana, 
Valore Limite (VL) 24 ore) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 1 del D.Lgs. 
155/2010. Compilare il campo con le seguenti possibili voci: 
 “LAT” ; 
 “UAT”; 
 “UAT-LAT”; 

dove per “LAT”, “UAT” e “UAT-LAT” si intende che i livelli sono stimati 
rispettivamente minori della soglia di valutazione inferiore, maggiori della soglia di 
valutazione superiore e compresi tra la soglia di valutazione superiore e la soglia di 
valutazione inferiore. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

SE_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il biossido di zolfo (obiettivo protezione vegetazione, Livello 
Critico media invernale) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 1 del D.Lgs. 155/2010. 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

NH_H_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il biossido di azoto (obiettivo protezione salute umana, VL 
orario) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 2 del D.Lgs. 155/2010. 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

NH_Y_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il biossido di azoto (obiettivo protezione salute umana, VL 
annuale) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 2 del D.Lgs. 155/2010. 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 
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Nome campo Descrizione 

NV_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per gli ossidi di azoto (obiettivo protezione della vegetazione, 
livello critico annuale) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 2 del D.Lgs. 155/2010. 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

P_D_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il materiale particolato PM10 (obiettivo protezione salute 
umana, VL giornaliero) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 3 del D.Lgs. 155/2010. 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

P_Y_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il materiale particolato PM10 (obiettivo protezione salute 
umana; VL annuale) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 3 del D.Lgs. 155/2010. 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

P2_5_Y_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il materiale particolato PM2,5 (obiettivo protezione salute 
umana; VL annuale) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 3 del D.Lgs. 155/2010; 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

L_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT)e inferiore (LAT) per il piombo (obiettivo protezione salute umana, VL annuale) 
indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 4 del D.Lgs. 155/2010. 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

B_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il benzene (obiettivo protezione salute umana, VL annuale) 
indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 5 del D.Lgs. 155/2010; 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

C_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il monossido di carbonio (obiettivo protezione salute umana, 
VL media giornaliera su 8 ore) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 6 del 
D.Lgs.155/2010. 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

As_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per l’arsenico (obiettivo protezione salute umana, valore 
obiettivo) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 7 del D.Lgs. 155/2010; 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 
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Nome campo Descrizione 

Cd_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il cadmio (obiettivo protezione salute umana, valore 
obiettivo) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 7 del D.Lgs. 155/2010; 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

Ni_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il nichel (obiettivo protezione salute umana, valore obiettivo) 
indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 7 del D.Lgs. 155/2010; 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

BaP_AT Classificazione delle zone/agglomerati in relazione alle soglie di valutazione superiore 
(UAT) e inferiore (LAT) per il benzo(a)pirene (obiettivo protezione salute umana, valore 
obiettivo) indicate nell’All. II, sezione 1, paragrafo 7 del D.Lgs. 155/2010; 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LAT” oppure “UAT” oppure “UAT-
LAT”. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

O_H Classificazione delle zone/agglomerati ai fini della protezione della salute umana in 
relazione all’obiettivo a lungo termine (LTO) previsto nell’All. VII, paragrafo 3, secondo i 
criteri indicati nell’art.8 del D.Lgs. 155/2010; compilare il campo con le seguenti possibili 
voci: 
 “LTO_L”; 
 “LTO_U”; 

dove  per “LTO_L” e “LTO_U” si intende che i livelli sono stimati rispettivamente 
minori o maggiori dell’obiettivo a lungo termine. 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

O_V Classificazione delle zone/agglomerati ai fini della protezione della vegetazione in 
relazione all’obiettivo a lungo termine (LTO) previsto nell’All. VII, paragrafo 3, secondo i 
criteri indicati nell’art.8 del D.Lgs. 155/2010; 
Compilare il campo con le seguenti possibili voci: “LTO_L” oppure “LTO_U”; 
(Campo da compilare nel caso in cui la zona/agglomerato è delimitata per l’inquinante e il 
relativo obiettivo di protezione). 

AREA Superficie della Zona/agglomerato (km2)  
POPULATION Numero di abitati della Zona/agglomerato risultante dal Progetto di Zonizzazione e 

Classificazione.  
(Per tale campo evidenziare nella relazione la fonte utilizzata)  

 
4.2.b. Monitoraggio delle fonti diffuse 
A tal fine la relazione deve contenere almeno le seguenti informazioni distinte per zona e 
per inquinante: 
 
 Individuazione del numero minimo di punti di misura fissi per ciascun inquinante 

all’esito dell’applicazione degli allegati V e IX del D.Lgs. 155/2010, utilizzando il 
formato della Tabella 2. 
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Tabella 2: Per fonti diffuse, numero minimo di punti fissi di misura per inquinante 

 
 
Legenda: 
 

Nome 
Campo 

Descrizione 

N. MINIMO 
PUNTI FISSI 
NO2 PER 
OZONO: 

Trattasi degli eventuali punti di misura del biossido di azoto da accompagnare alla misura 
dell’ozono. 

ZONE_TYPE
Population

0
0
0
0

P 0
P2_5 0

0
0
0
0
0
0
0
0
0

n. minimo punti fissi 0 0 0 0 0 0 0

0

SH

ZONE_NAME

TOTALEZONE_CODE

As
Cd

NH
NV

n. minimo punti fissi 
NO2 per ozono

Ni
BaP

SE

PMTOT

L

O_V

B
C

O_H
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 Individuazione del numero di punti fissi di misura aggiuntivi eventuali utilizzando il 
formato evidenziato dalla Tabella 3 

  
Tabella 3: Per fonti diffuse, numero di punti di misura fissi aggiuntivi per inquinante 

 
 
Legenda: 

Nome 
Campo 

Descrizione 

Motivo: Compilare il campo con le seguenti possibili voci: 
‘M’ (stazione aggiunta per consentire valutazioni modellistiche), 
‘I’ (stazione aggiuntiva per la valutazione di un’area o distretto industriale/artigianale),  
‘DP’ (stazione aggiuntiva per consentire la valutazione di un’area densamente popolata),  
‘O’ (stazione aggiuntiva per consentire la valutazione di un’area con specificità nell’orografia) 

 
 Illustrazione delle motivazioni della previsione di punti fissi di misura aggiuntivi 

 

ZONE_TYPE

Population

0
0
0
0

P 0
P2_5 0

0
0
0
0
0
0
0
0
0

0 0 0 0 0

SE

ZONE_CODE

ZONE_NAME

TOTALE

B
C

MOTIVOMOTIVO

NH
NV

PMTOT

L

SH

Ni
BaP

O_H
O_V

As
Cd

MOTIVO

n. punti  aggiuntivi
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 Quadro di sintesi dei punti di misura totali della rete primaria, ottenuto sommando i 
punti di misura delle rete minima e i punti fissi di misura aggiuntivi,  utilizzando il 
formato stabilito dalla Tabella 4. 
 

Tabella 4: Per fonti diffuse, rete primaria, numero di punti di misura totali per inquinante 

 
 
 Informazione sulla classificazione delle stazioni di monitoraggio in cui verranno 

localizzati i punti di misura totali della rete primaria, utilizzando il formato previsto 
dalla Tabella 5. 

 
Tabella 5: Per fonti diffuse, rete primaria, caratteristiche dei punti di misura per inquinante 

 
Note: sono indicati barrate le celle della tabella che non si devono compilare 

ZONE_TYPE
Population

0
0
0
0

P 0
P2_5 0

0
0
0
0
0
0
0
0
0

n. punti totali 0 0 0 0 0 0 0

0
n. minimo punti fissi 

NO2 per ozono

C

Ni

SH

NH
NV

PMTOT

L
B

BaP

ZONE_NAME

TOTALEZONE_CODE

SE

O_H
O_V

As
Cd

ZONE_NAME
ZONE_CODE
POLL_TARG
ZONE_TYPE
INQUINANTE UT UB ST SB RB RT TOTALE

SH
SE
NH 0
NV 0

P 0
P2_5 0

L 0
B 0
C 0

O_H / / / 0
O_V 0

As 0
Cd 0
Ni 0

BaP 0

Stazioni minime 0 0 0 0 0 0 0

n. minimo punti fissi 
NO2 per ozono / 0 / 0 0 / 0

0
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 Individuazione del numero dei punti di misura di supporto da installare in stazioni di 

monitoraggio fisse con indicazione della classificazione delle stazioni stesse, 
utilizzando il formato previsto dalla Tabella 6. 

 
Tabella 6: Per fonti diffuse, caratteristiche dei punti di misura di supporto in stazioni di monitoraggio fisse, per 

inquinante 

 
Note: sono indicati barrate le celle della tabella che non vanno compilate 

 
 Illustrazione delle caratteristiche dei mezzi mobili da utilizzare con finalità di punto di 

misura di supporto (numero mezzi,  inquinanti monitorati, etc.). 
  
4.2.c. Monitoraggio delle fonti puntuali 
A tal fine la relazione deve contenere l’elenco delle stazioni ritenute significative ai fini 
della valutazione dell’esposizione della popolazione dalle principali fonti industriali, 
individuate all’esito dell’istruttoria di cui all’allegato V, parte 1, punto 2 del D.Lgs. 
155/2010. 
Tale elenco deve essere accompagnato dalle informazioni previste dalla Tabella 7. 
 
Tabella 7: stazioni di misura per le fonti puntuali 
 

PR
O

V
. 

C
O

M
U

N
E

 

N
O

M
E

_S
T

 

U
T

M
-X

 

U
T

M
-Y

 

P P2_5 NH C B SH L As Ni Cd BaP Alt
ri 

                 
 
Legenda: 
 

Nome Campo Descrizione 

NOME_ST Codice identificativo della stazione su base regionale 

ZONE_NAME
ZONE_CODE
POLL_TARG
ZONE_TYPE
INQUINANTE UT UB ST SB RB RT TOTALE

SH
SE
NH 0
NV 0

P 0
P2_5 0

L 0
B 0
C 0

O_H / / / 0
O_V 0

As 0
Cd 0
Ni 0

BaP 0

n. punti di supporto 0 0 0 0 0 0 0

0
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UTM-X Coordinate geografiche della stazione (longitudine) espresse in gradi 
decimali (con 6 cifre decimali dopo la virgola) nel sistema di 
riferimento geografico WGS84, fuso 32.  

UTM-Y Coordinate geografiche della stazione (latitudine) espresse in gradi 
decimali (con 6 cifre decimali dopo la virgola) nel sistema di 
riferimento geografico WGS84, fuso 32.  

P,P2_5 Indicare la presenza del sensore di misura all’interno della stazione, 
utilizzando i codici riportati in Appendice II 
(campo vuoto nel caso di assenza di sensore per l’inquinante in 
esame) 

As,Cd,Ni,BaP,SH,NH,L,B,C Indicare la presenza del sensore di misura all’interno della stazione 
con una ‘Y’  
(campo vuoto nel caso di assenza di sensore per l’inquinante in 
esame) 

Altri Campo da compilare con la voce SI o NO 

 
 
4.2.d. Rete di misura esistente 
A tal fine la relazione deve contenere l’elenco delle stazioni di monitoraggio esistenti 
usate per le comunicazioni verso la Commissione europea previste dall’articolo 19 del 
D.Lgs. 155/2010. Tale elenco deve essere accompagnato dalle informazioni previste 
dalla Tabella 8. 
 
Tabella 8: stazioni di misura della rete esistente 
 

Legenda: 
Nome Campo Descrizione 

CODE_NAZ Codice identificativo della stazione su base nazionale 

CODE_EoI 

Codice europeo identificativo della stazione (EoI) assegnato alla stazione all'atto della 
prima trasmissione dei suoi dati di monitoraggio nell'ambito delle comunicazioni 
dell'Exchange of Information (EoI) in base alla  Decisione 97/101/CE -  Exchange of 
Information - come modificata dalla Decisione 2001/752/CE. 
(campo vuoto solo nel caso di stazione mai inserita nel flusso dell’EoI) 

NOME_STAZ Codice identificativo della stazione su base nazionale 

CLASS_STAZ Campo per contraddistinguere in un’unica soluzione, la classificazione della stazione per 
‘tipo stazione’ e quella per ‘tipo zona’.   
Tale campo si compila affiancando le lettere che rappresentano il tipo stazione’ con quelle 
che rappresentano il ‘tipo zona’ nell’ordine indicato (ad es. TU contraddistingue una 
stazione di traffico in area urbana; FR-NCA contraddistingue una stazione in area rurale 
near-city di fondo) 

TIPO_STAZIO
NE 

Tipologia della stazione in relazione alle fonti emissive prevalenti in base alla  Decisione 
97/101/CE - Exchange of Information - come modificata dalla Decisione 2001/752/CE; 
compilare il campo con i seguenti possibili valori: 

 T = Traffico 
 I = Industriale 
 F = Fondo 
 F/I = stazione di fondo o industriale a seconda dell’inquinante considerato (inserire 

in nota alla tabella rispetto a quali inquinanti la tipologia di stazione può considerarsi 

C
O

D
E

_N
A

Z
 

C
O

D
E

_E
oI

 
N

O
M

E
_S

T
A

Z
 

U
T

M
-X

 
U

T
M

-Y
 

C
L

A
SS

_S
T

A
Z

 

SH SE NH NV P P2_5 L B C O_H O_V As Cd Ni BaP D/I Vla VLg
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di ‘fondo’ e rispetto a quali ‘industriale’)  

TIPO_ZONA 

Tipologia di stazione in funzione della zona in cui è localizzata in base  alla  Decisione 
97/101/CE -  Exchange of Information - come modificata dalla Decisione 
2001/752/CE; compilare il campo con i seguenti possibili valori: 

 U = Urbana 
 S = Suburbana 
 R-NCA = rurale near-city (per stazione sita entro 10km dal confine di un’area 

urbana e suburbana); 
 R-REG = rurale regionale (per stazione sita tra 10 – 50 km dalle maggiori sorgenti 

emissive puntuali o areali); 
 R-REM = rurale remota (per stazione sita a più di 50 km dalle maggiori sorgenti 

emissive puntuali o areali) 

NOME_STAZ 
Nome completo della stazione (denominazione utilizzata su base nazionale per 
identificare la stazione) 

ALTEZZA Altezza della stazione (m s.l.m.)  

P,P2_5 
Indicare la presenza del sensore di misura all’interno della stazione, utilizzando i codici 
riportati in Appendice II 
(campo vuoto nel caso di assenza di sensore per l’inquinante in esame) 

SH,SE,NH,NV,
L,B,C, 
O_H,O_V 
As,Cd,Ni, BaP 

Indicare la presenza del sensore di misura all’interno della stazione con una ‘Y’ 
(campo vuoto nel caso di assenza di sensore per l’inquinante in esame) 

D/I Campo usato per distinguere le stazioni in funzione della loro funzione rispetto alla 
possibilità di valutare l’esposizione della popolazione da fonti diffuse (D) o da fonti 
puntuali (I) 

VLa Per stazioni dotati di sensori di misura del materiale particolato PM10, campo compilato 
con una ‘x’ per indicare se nella stazione sono stati registrati dei superamenti del valore 
limite annuo per il PM10 nei tre anni precedenti, oggetto di comunicazione ufficiale alla 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 19 del D.Lgs. 155/10 

VLg Per stazioni dotati di sensori di misura del materiale particolato PM10, campo compilato 
con una x per indicare se nella stazione sono stati registrati dei superamenti del valore 
limite giornaliero per il PM10 nei tre anni precedenti, oggetto di comunicazione ufficiale 
alla Commissione europea ai sensi dell’articolo 19 del D.Lgs. 155/10 

 
 
4.2.e. Adeguamenti nella rete di misura esistente 
La localizzazione dei punti di misura in stazioni di monitoraggio viene svolta in modo da 
sfruttare al meglio la rete esistente cercando di conservare le stazioni che hanno le serie 
storiche più lunghe.  
Al fine di fornire nella relazione una descrizione degli adeguamenti da apportare alla rete 
di misura si dovranno fornire le seguenti informazioni: 
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 l’elenco delle stazioni di monitoraggio esistenti da adeguare (stazioni da dotare con 
ulteriori sensori o da rinnovare nella strumentazione, stazioni con aggiornamenti nella 
classificazione, etc.) utilizzando il formato della Tabella 9: 

Tabella 9: Stazioni di misura della rete esistente da adeguare 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Legenda: 

Nome Campo Descrizione 

P,P2_5 Indicare la presenza del sensore di misura all’interno della stazione, utilizzando i 
codici riportati in appendice II 
(campo vuoto nel caso di assenza di sensore per l’inquinante in esame) 

SH,SE,NH,NV, 
L,B,C, O_H,O_V, As, 
Cd,Ni, BaP 

Indicare la presenza del sensore di misura all’interno della stazione con una ‘Y’ 
(campo vuoto nel caso di assenza di sensore per l’inquinante in esame) 

 
 l’elenco delle nuove stazioni di monitoraggio da attivare (trattasi di nuove stazioni 

oppure di stazioni esistenti che devono essere delocalizzate) utilizzando il formato 
della Tabella 10. 

 
Tabella 10: Stazioni di misura da predisporre 

 
 
 

4.2.f. Rete di misura prevista dal Programma di Valutazione 
Ai fini della descrizione della rete di misura del programma di Valutazione, le 
informazioni sulle stazioni di misura per il monitoraggio delle fonti puntuali (Tabella 7) e 
su quelle in cui si è stabilito di localizzare i punti di misura in siti fissi da dedicare al 
monitoraggio delle fonti diffuse (Tabelle 5 e 6), la relazione dovrà contenere le 
informazioni contenute nella Tabella 11 con i relativi metadati contenuti in Appendice I.  
 

Tabella 11: Rete di misura del Programma di Valutazione 
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Legenda: 

Nome campo Descrizione 

REGIONE Nome Regione/P.A.  

ISTAT_CODE Codice ISTAT del Comune in cui ricade la stazione (usare quello definito nel 
Progetto di Zonizzazione e Classificazione) 

LAU2_CODE Codice LAU2 Comune in cui ricade la stazione  (usare quello definito nel Progetto 
di Zonizzazione e Classificazione 

SH, SE, NH, NV, 
P, P2_5,L, B, C, 
O_H, O_V,As, 
Cd, Ni,BaP 

Indicare la presenza/assenza del sensore di misura all’interno della stazione, per 
ciascun inquinante mediante lettere separate dal carattere “_”; le tre lettere sono 
differenti a seconda che la stazione risponda all’esigenza di monitorare una fonte 
puntuale piuttosto che una diffusa, come di seguito descritto (campo vuoto nel caso 
di assenza di sensore per l’inquinante in esame): 
 per esigenza di monitoraggio da fonti diffuse: 

La prima lettera indica il ruolo del sensore nella rete di monitoraggio secondo le 
seguenti possibilità: 

o P =  sensore afferente alla rete minima  
o A = sensore aggiuntivo 
o S = sensore di supporto;  

- la seconda lettera indica la finalità del monitoraggio secondo le seguenti 
possibilità: 

o D per fonti diffuse se la prima lettera è P (sensore afferente alla rete 
minima) oppure S (sensore di supporto) 

o O, P, M, Y (O = orografia, P = densità di popolazione, M = 
valutazioni modellistiche, Y = Altro) se la prima lettera è A (sensore 
aggiuntivo) 

- la terza lettera indica il tipo di monitoraggio secondo le seguenti possibilità: 
o C =  misure in continuo 
o D = misure  discontinue 

 per esigenza di monitoraggio delle fonti puntuali: 
La presenza del sensore si indica con l’abbreviazione ‘I_Z’ dove la lettera Z va scelta 
secondo le seguenti possibilità: 

o C =  misure in continuo 
o D = misure  discontinue 

ALTRI_INQUIN
ANTI 

Indicare la presenza / assenza di sensori di misura all’interno della stazione per 
inquinanti diversi da quelli indicati nei precedenti campi: 
- SI = presenza di sensori per altri inquinanti 
- NO = assenza di sensori per altri inquinanti 

NO2_Ozono Si indica con una ‘X’ l’uso della stazione dotata di sensore per la misura di NO2 da 
accompagnare a quella dell’ozono. 

Fondo_Industria Stazioni di cui all’Allegato III, paragrafo 3, punto 1.5 del D.Lgs 155/2010 

METEO Indicare la presenza di sensori di misura all’interno della stazione (campo vuoto nel 
caso di assenza di sensori) per i seguenti parametri meteo climatici, utilizzando le 
relative abbreviazioni: 
WS = Wind Speed (velocità del vento) 
WD = Wind Direction (direzione del vento)  
p = Pressure (pressione atmosferica) 
T = Temperature dell’aria (temperature) 
AH = Absolute Humidity (umidità assoluta) 
RH = Relative Humidity (umidità relativa) 
MH = Mixing Height (altezza dello strato di rimescolamento) 
DS = Duration of Sunlight (durata dell’insolazione) 
P = Precipitation (precipitazioni atmosferiche)  
GR = Global Radiation (radiazione solare globale) 
DR = Diffused Radiation (radiazione diffusa) 
Nel caso di più sensori separare ciascun sensore con il carattere “;” 
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Inoltre si richiede che la relazione contenga una dichiarazione di conformità riferita a 
tutte le stazioni della rete di misura del programma di valutazione circa il rispetto dei 
criteri di micro e macrolocalizzazione previsti dal D.Lgs. 155/2010. 
 
4.3  Tempistiche di realizzazione del progetto di adeguamento della rete di misura 
La relazione dovrà indicare i tempi e l’iter previsti per assicurare la completa operatività 
della rete di misura del Programma di Valutazione.  
 
4.4 Programma di valutazione 
La relazione dovrà evidenziare in modo chiaro come si effettua la valutazione della 
qualità dell’aria in ciascuna zona ed agglomerato, per ciascun inquinante.  
Per assicurare tale valutazione infatti le misurazioni effettuate nelle stazioni della rete di 
misura del Programma di valutazione possono essere integrate o combinate con tecniche 
di modellizzazione o misurazioni indicative e, in alcune zone, tale valutazione può 
basarsi unicamente sulle informazioni derivanti da tecniche di modellizzazione o di stima 
obiettiva o di misura indicativa. 
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Appendice I 
 

Nome campo Descrizione 
Campi da 

compilare o da 
integrare 

Titolo della risorsa 
Nome Regione/Provincia Autonoma  – Rete di 
monitoraggio del Programma di Valutazione 
ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs 155/2010 

X 

Breve descrizione 
della risorsa  X 

Formato di 
presentazione Tabella digitale  

Tipo di 
rappresentazione 
spaziale 

Tabella di dati alfanumerici  

Argomento (Topic 
Category) Ambiente  

Parola chiave Impianti di monitoraggio ambientale   
Thesaurus - nome INSPIRE Feature Concept Dictionary  
Thesaurus - tipo di 
data Pubblicazione  

Thesaurus - data 2008-06-01  
Parola chiave Monitoraggio della qualità dell'aria  
Thesaurus - nome GEMET - Themes, version 3.1  
Thesaurus - tipo di 
data Pubblicazione  

Thesaurus - data 2012-07-20  
Data di creazione 
della risorsa  (Formato data: aaaammgg) X 

Parte responsabile 
dei dati - Nome 
dell'ente 

 X 

Parte responsabile 
dei dati - Indirizzo 
e-mail 

 
X 

Parte responsabile 
dei dati - Numero 
di telefono 

 
X 
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Parte responsabile 
dei dati - Indirizzo 
web 

 
X 

Parte responsabile 
dei dati - Ruolo 

 X 

Frequenza di 
aggiornamento Non pianificato  
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Appendice II 
 
Ai fini dell’indicazione della principio di misura del materiale particolato PM10 e PM2,5 
nelle stazioni di monitoraggio, si richiede di utilizzare nelle tabelle 7, 8, 9 e 10 i codici 
contenuti nella seguente tabella: 
 
 

Codice Descrizione 
M1 PM10 or PM2.5: Beta-absorption 

M2 
PM10 or PM2.5: Gravimetry for PM10 and/or PM2,5 – 
continuous measurement 

M2dxxx 

PM10 or PM2.5: Gravimetry for PM10 and/or PM2,5 – random 
measurement; xxx should be the number of measured days.  
Example: random sampling on 180 days of the year is indicated 
by M2d180.  

M3 PM10 or PM2.5: Oscillating microbalance for PM10 and/or PM2,5

M3a 
PM10 or PM2.5: Oscillating microbalance for PM10 and/or PM2,5 
with FDMS 

 
 

  13A02534

    DECRETO  25 marzo 2013 .

      Integrazione al decreto 3 gennaio 2013, concernente spe-
cifi ca dei poteri del commissario per fronteggiare la situa-
zione di grave criticità nella gestione dei rifi uti urbani nel 
territorio della provincia di Roma, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 358 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 
 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-

tela del territorio e del mare in data 3 gennaio 2013 in 
materia di gestione dei rifi uti urbani nel territorio nella 
Provincia di Roma, ai sensi dell’articolo 1, comma 358, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare in data 14 febbraio 2013 “Regolamento 
recante disciplina della cessazione della qualifi ca di rifi uto di 
determinate tipologie di combustibili solidi secondari (CSS), 
ai sensi dell’articolo 184  -ter  , comma 2, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni”; 

 Considerata la procedura di infrazione del 17 giugno 
2011 n. 2011/4021, avviata dalla Commissione europea 
nei confronti dell’Italia ed il successivo deferimento alla 
Corte di Giustizia europea in data 21 marzo 2013 per non 
conformità alla direttiva europea 1999/31/CE; 

 Ritenuto di dover integrare il citato decreto ministeria-
le del 3 gennaio 2013, specifi cando ulteriormente i poteri 
del Commissario di cui all’art. 1, comma 358, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228, al fi ne di superare la procedura 
di infrazione sopra richiamata; 

 Considerato altresì che, nel corso della riunione del 
20 marzo 2013, le aziende ed operatori del settore han-
no fornito assicurazioni in ordine alla generale possibilità 
delle imprese esistenti in ambito regionale di aumentare il 
livello di effi cienza degli impianti esistenti nei limiti della 
capacità residua accertata, nonché di AMA SpA ad assu-
mere un ruolo di coordinamento, controllo ed intervento 
diretto in merito al recupero ed effettivo smaltimento del 
CDR, FOS e CSS negli impianti di produzione energe-
tica e negli impianti industriali autorizzati presenti nella 
Regione Lazio e, in caso di insuffi cienza, nel territorio 
nazionale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Entro il 29 marzo 2013, il Commissario adegua an-

che d’uffi cio, se necessario, l’autorizzazione rilasciata 
agli impianti di Trattamento Meccanico Biologico (TMB) 
individuati dal decreto ministeriale del 3 gennaio 2013 
richiamato in premessa, affi nché gli stessi:  

   a)   operino, a decorrere dall’entrata in vigore del pre-
sente decreto, al massimo della loro capacità accertata; 

   b)    assicurino le prestazioni di cui all’allegato 1, per 
massimizzare la produzione di:  

 - CDR, ovvero di CSS di cui al decreto ministeria-
le richiamato in premessa, 

 - di FOS, 
 - di scarti non compostabili (compreso vetro), 
 - metalli ferrosi e non ferrosi. 
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 2. Fermi restando i doveri del Commissario di tem-
pestiva informazione ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
del decreto ministeriale 3 gennaio 2013, il Commissario 
è altresì tenuto a comunicare al Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare la destinazione di 
CDR/CSS e FOS prodotti acquisendo la relativa informa-
zione certifi cata presso le imprese titolari degli impianti, 
che sono tenute a fornirla entro due giorni dalla richiesta. 

 3. Nel caso in cui le imprese di cui sopra ritengano di 
non gestire il successivo trattamento di CDR/CSS e FOS 
prodotti da rifi uti conferiti da AMA, il Commissario di-
spone che AMA provveda al loro ritiro ed alla successiva 
utilizzazione presso gli impianti disponibili in Italia indi-
viduati con procedura urgente di evidenza pubblica dallo 
stesso Commissario. 

 4. Entro il 29 marzo 2013, il Commissario adegua an-
che d’uffi cio, se necessario, l’autorizzazione rilasciata 
agli impianti di recupero energetico di CDR operanti nel-
la Regione Lazio, affi nché sia assicurata prioritariamente 
la valorizzazione energetica di CDR/CSS prodotto nel 
Lazio. Entro la stessa data il Commissario individua, con 
idonea procedura urgente, gli impianti industriali operanti 
nel Lazio autorizzati all’uso di combustibile non tradizio-
nale, incluso il CSS. Con successivo provvedimento, e 
comunque entro il 30 aprile 2013, il Commissario dispo-
ne che AMA destini a tali impianti una parte del CSS de-
rivante dal trattamento dei rifi uti urbani conferiti da AMA 
ai TMB di cui al precedente punto.   

  Art. 2.
      1. Il Commissario dispone che, entro il 10 aprile 2013, 

la società COLARI, titolare dell’impianto di tritovaglia-
tura autorizzato dalla Provincia di Roma in data 7 marzo 
2013:  

   a)   assicuri il funzionamento dell’impianto, 
   b)   notifi chi ad AMA gli impianti cui sono destinati il 

“sopravaglio frazione secca” per la produzione di CDR/
CSS, il “sottovaglio frazione umida biodegradabile” per 
la successiva stabilizzazione nei termini previsti e gli usi 
consentiti, e la frazione metallica, derivanti dalle lavora-
zioni del tritovagliatore.   

  Art. 3.
     1. Il presente decreto verrà pubblicato sulla   Gazzetta 

Uffi ciale   ed entra immediatamente in vigore. 
 Roma, 25 marzo 2013 

 Il Ministro: CLINI   
  

  ALLEGATO 1

     PRESTAZIONI DEGLI IMPIANTI TMB INDIVIDUATI DAL
DM DEL 3 GENNAIO 2013 

 1. La produzione di CDR, ovvero di CSS in attuazione del decreto 
ministeriale 14 febbraio 2013, n. 22, deve essere portata ad un livello 
minimo compreso tra il 35% e il 40%. 

 2. La produzione di FOS deve essere portata ad un livello minimo 
compreso tra il 30% e il 35%. 

 3. Il livello degli scarti non compostabili (compreso vetro) deve 
essere contenuto entro il 25%. 

 4. Il recupero dei metalli ferrosi e non ferrosi deve essere assicurato 
almeno nella misura del 3%.   

  13A02827

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  8 marzo 2013 .

      Indizione delle elezioni per il rinnovo del Consiglio di 
Presidenza della giustizia tributaria.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, 
recante norme in materia di ordinamento degli organi 
speciali di giurisdizione tributaria ed organizzazione de-
gli uffi ci di collaborazione, in attuazione della delega al 
Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30 dicembre 
1991, n. 413, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11, della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto l’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 545 
del 1992, con particolare riferimento al comma 1, secon-
do cui il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
è costituito con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Ministro delle fi nanze, ed al comma 2, a 
norma del quale il Consiglio di presidenza è composto da 
undici componenti eletti dai giudici tributari e da quattro 
componenti eletti dal Parlamento, due dalla Camera dei 
Deputati e due dal Senato della Repubblica, a maggioran-
za assoluta dei rispettivi componenti; 

 Visto l’articolo 18 del citato decreto legislativo n. 545 
del 1992, secondo cui il Consiglio di presidenza dura in 
carica quattro anni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
9 giugno 2009 di costituzione del Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria nella sua attuale composizione; 

 Visto l’articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 
n. 545 del 1992, il quale dispone che le elezioni del Con-
siglio di presidenza hanno luogo entro i tre mesi anteriori 
alla scadenza del precedente Consiglio, esse sono indette 
con decreto del Ministro delle fi nanze pubblicato nella 
  Gazzetta uffi ciale   almeno trenta giorni prima della data 
stabilita e le stesse si svolgono in un giorno festivo dalle 
ore nove alle ore ventuno; 

 Tenuto conto del fatto che il Consiglio di presidenza in 
carica giunge a scadenza alla fi ne del mese di giugno di 
quest’anno; 

 Ritenuto, pertanto, di dover indire le elezioni per il rin-
novo del Consiglio di presidenza relativamente agli undi-
ci componenti eletti dai giudici tributari; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze 19 luglio 2002, n. 184, recante modalità di 
svolgimento delle operazioni elettorali per la nomina a 
componente del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria, approvazione del modello di scheda elettorale 
e della scheda di presentazione delle candidature e norme 
di coordinamento in tema di incompatibilità; 

 Visti i commi 2 e 3 dell’articolo 17 del citato decreto 
legislativo n. 545 del 1992, che individuano rispettiva-
mente l’elettorato passivo e l’elettorato attivo; 
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 Ritenuto di poter provvedere con separato decreto alla 
nomina dei componenti dell’Uffi cio elettorale centrale di 
cui all’articolo 4 del decreto ministeriale 19 luglio 2002, 
n. 184; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Le elezioni per la nomina dei componenti del Con-

siglio di presidenza della giustizia tributaria sono indette 
per il giorno 23 giugno 2013. 

 2. Con separato decreto sono nominati i componenti 
dell’Uffi cio elettorale centrale di cui all’articolo 4 del de-
creto ministeriale 19 luglio 2002, n. 184. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2013 

 Il Ministro: GRILLI   

  13A02525

    DECRETO  21 marzo 2013 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 186 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del regolamento per l’amministrazione 
del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con il regio decreto n. 827 del 23 maggio 1924; 

 Visto l’art. 3, della legge n. 20, del 14 gennaio 1994 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, 
testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
n. 52 del 6 febbraio 1996; nonché gli articoli 23 e 28 del 
decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 2009, relativi 
agli specialisti in titoli di Stato italiani; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposizio-
ni legislative in materia di debito pubblico, e, in partico-
lare, l’art. 3, ove si prevede che il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze è autorizzato, in ogni anno fi nanziario, ad 
emanare decreti cornice che consentano al Tesoro, fra 
l’altro, di effettuare operazioni di indebitamento sul mer-
cato interno od estero nelle forme di prodotti e strumenti 
fi nanziari a breve, medio e lungo termine, indicandone 
l’ammontare nominale, il tasso di interesse o i criteri per 
la sua determinazione, la durata, l’importo minimo sotto-
scrivibile, il sistema di collocamento ed ogni altra carat-
teristica e modalità; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
e successive modifi che ed integrazioni, recante riordino 
della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 

 Visto il decreto ministeriale n. 99912 del 18 dicembre 
2012, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, con il 
quale sono stabiliti gli obiettivi, i limiti e le modalità cui 
il Dipartimento del Tesoro deve attenersi nell’effettuare 
le operazioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo, pre-
vedendo che le operazioni stesse vengano disposte dal di-
rettore generale del Tesoro o, per sua delega, dal direttore 
della direzione II del Dipartimento medesimo e che, in 
caso di assenza o impedimento di quest’ultimo, le ope-
razioni predette possano essere disposte dal medesimo 
direttore generale del Tesoro, anche in presenza di delega 
continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha de-
legato il direttore della direzione II del Dipartimento del 
Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.a. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 229, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2013 e in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Visto l’art. 17 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 2003, n. 398, relativo all’ammissibilità 
del servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipa-
zione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 12 febbraio 2004 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, recante norme per la 
trasparenza nelle operazioni di collocamento di titoli di 
Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parte-
cipato alle operazioni di emissione, concambio e riacqui-
sto di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei Buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Considerato che, l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 20 marzo 2013 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, ad euro 47.477 milioni e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, non-
ché del decreto ministeriale del 18 dicembre 2012, citato 
nelle premesse, e in deroga all’art. 548 del regolamento di 
contabilità generale dello Stato, è disposta per il 28 marzo 
2013 l’emissione dei Buoni ordinari del Tesoro   (appresso 
denominati BOT)   a 186 giorni con scadenza 30 settembre 
2013, fi no al limite massimo in valore nominale di 8.500 
milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in tranche. 

 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì 
disposta l’emissione di un collocamento supplementare 
dei BOT di cui al presente decreto, da assegnare agli ope-
ratori «specialisti in titoli di Stato», individuati ai sensi 
degli articoli 23 e 28 del decreto ministeriale n. 216 del 
22 dicembre 2009 citato nelle premesse, secondo le mo-
dalità specifi cate ai successivi articoli 15 e 16 del presen-
te decreto.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al «rendimento minimo 
accoglibile», determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 50 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla tranche of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della tranche offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decreto 

vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e il 
rendimento massimo accoglibile - derivanti dai mecca-
nismi di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto - e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché il 
corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di tranche successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fi ni fi scali, ai sen-
si dell’art. 17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di mille 

euro e, ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappre-
sentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti fi nanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 

regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei BOT può essere espressa in «giorni». 

 Il computo dei giorni ai fi ni della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 

appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 

 le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti al comma 3 
dello stesso art. 16; 
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 le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le im-
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   e)   e   g)  , del menzionato decreto legi-
slativo n. 58 del 1998, iscritte all’albo istituito presso la 
CONSOB, come stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero 
le imprese di investimento comunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   f)  , dello stesso decreto, iscritte nell’ap-
posito elenco allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affi data l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   

  Art. 8.

     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 
essere formulate in termini di rendimento. Tali rendimenti 
sono da considerare lordi ed espressi in regime di capita-
lizzazione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento o che 
presentino un rendimento negativo o nullo. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fi no a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.

     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 
alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fi ne di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografi a 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 26 marzo 
2013. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite nei locali della 

Banca d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo precedente, in presenza di un rappresentante della 
Banca medesima e con l’intervento, anche tramite siste-
mi di comunicazione telematica, di un rappresentante del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, che ha funzioni 
di uffi ciale rogante e redige apposito verbale nel quale de-
vono essere evidenziati, per ciascuna tranche, i rendimen-
ti di aggiudicazione e l’ammontare dei relativi interessi, 
determinati dalla differenza tra 100 e i corrispondenti 
prezzi di aggiudicazione.   

  Art. 12.
     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e ri-
lasciano - nello stesso giorno fi ssato per l’emissione dei 
BOT dal presente decreto - quietanze d’entrata per l’im-
porto nominale emesso. 

 La spesa per interessi graverà sul capitolo 2215 (uni-
tà di voto 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze dell’esercizio fi -
nanziario 2013.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fi no a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fi no a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cifi cato agli articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   
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  Art. 15.

     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il 
collocamento supplementare di detti titoli semestrali ri-
servato agli specialisti, di cui all’art. 1, per un importo 
di norma pari al 15% dell’ammontare nominale offerto 
nell’asta ordinaria, determinato con le modalità di cui al 
successivo art. 16. Tale tranche è riservata agli operato-
ri «specialisti in titoli di Stato» che hanno partecipato 
all’asta della tranche ordinaria con almeno una richiesta 
effettuata a un rendimento non superiore al rendimento 
massimo accoglibile di cui all’art. 3 del presente decre-
to. Questi possono partecipare al collocamento supple-
mentare inoltrando le domande di sottoscrizione fi no alle 
ore 15,30 del giorno 27 marzo 2013. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della tranche 
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applicabi-
li, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 11. La richiesta di 
ciascuno «specialista» dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli articoli 9 e 10 e deve contenere l’indica-
zione dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 
1.500.000 euro; eventuali richieste di importo inferiore 
non vengono prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fi no al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.

      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 
collocamento supplementare è così determinato:  

   a)   per un importo di norma pari al 10% dell’ammon-
tare nominale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rappor-
to fra il valore dei titoli di cui lo specialista è risultato 
aggiudicatario nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT 
semestrali, ivi compresa quella ordinaria immediatamen-
te precedente alla riapertura stessa, e il totale assegnato 
nelle medesime aste agli stessi specialisti ammessi a par-
tecipare al collocamento supplementare; non concorrono 
alla determinazione dell’importo spettante a ciascuno 
specialista gli importi assegnati secondo le modalità di 
cui all’art. 2 del presente decreto; 

   b)   per un importo ulteriore pari al 5% dell’ammonta-
re nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribuito in base 
alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della performance 
relativa agli specialisti medesimi, rilevata trimestralmen-
te sulle sedi di negoziazione all’ingrosso selezionate ai 
sensi dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, e dell’art. 28, 
comma 2, del decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 citato nelle premesse; tale valutazione viene comu-
nicata alla Banca d’Italia e agli specialisti stessi. 

 L’importo di cui alla precedente lettera   a)  , di norma 
pari al 10% dell’ammontare nominale offerto nell’asta 
ordinaria, può essere modifi cato dal Tesoro con un co-
municato stampa successivo alla chiusura della procedura 
d’asta ordinaria. 

 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1, del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.

     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-
sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fi ni fi sca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato - espresso 
con arrotondamento al terzo decimale - corrispondente al 
rendimento medio ponderato della prima tranche. 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizio-
ni di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifi che ed integrazioni e al decreto legisla-
tivo 21 novembre 1997, n. 461, e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio centrale del 
bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 21 marzo 2013 

 p. Il direttore generale: CANNATA   

  13A02805
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  26 novembre 2012 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fitosanitario denominato FULLDINA 355 SC, registrato 
al n.15618, a nome dell’Impresa Agriphar S.A.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   n. 145 
del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fi tosanitari»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda presentata in data 20 settembre 2012 dall’impresa Agriphar S.A con sede legale in Ougrèe (Bel-
gio), Rue de Renory, 26/1, intesa ad ottenere l’autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario 
denominato FULLDINA 355 SC, contenente la sostanza attiva dodina, uguale al prodotto di riferimento denominato 
Syllit 355 SC registrato al n. 9148 con D.D. in data 28 febbraio 1997 modifi cato successivamente con decreti di cui 
l’ultimo in data 28 giugno 2012, dell’Impresa medesima; 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’ap-
plicazione dell’art. 10 del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare che il 
prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento Syllit 355 SC; 

 Visto il decreto ministeriale del 18 marzo 2011 di recepimento della direttiva 2011/9/EU relativa all’iscrizione 
della sostanza attiva dodina nell’Allegato I del decreto legislativo 194/95; 

 Considerato che la direttiva 91/414/CEE è stata sostituita dal Reg. CE n. 1107/2009 e che pertanto le sostanze 
attive in questione ora sono considerate approvate ai sensi del suddetto Regolamento e riportata nell’Allegato al Re-
golamento UE n. 540/2011; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per la sostanza dodina; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere rivalutato secondo i principi uniformi di cui al regolamento (UE) 
1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della Commissio-
ne, e all’Allegato VI del decreto legislativo 194/95, sulla base di un fascicolo conforme ai requisiti di cui ai regola-
menti (UE) n. 544/2011 e 545/2011 ed all’Allegato III del decreto legislativo 194/95; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione al 30 giugno 2013, data di scadenza assegnata al prodotto 
di riferimento, fatti salvi gli adempimenti e gli adeguamenti in applicazione dei principi uniformi di cui al regola-
mento (UE) 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della 
Commissione; 

 Considerato altresì che per il prodotto fi tosanitario in questione dovrà essere presentato un fascicolo conforme ai 
requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, ai sensi dell’art. 3 del citato decreto ministeriale del 18 marzo 2011, 
entro il 31 maggio 2013, pena la revoca dell’autorizzazione; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 30 giugno 2013, l’Impresa Agriphar S.A con sede legale in 
Ougrèe (Belgio), Rue de Renory, 26/1, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato 
FULLDINA 355 SC con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da 0.1 - 0.25 - 0.5 - 1 - 5 - 10 L. 

  Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso dagli stabilimenti delle Imprese estere:  

 Chimac S.A. - Rue De Renory, 26/2 – B-4102 Ougrée (Belgio); 

 Agriphar Iberia - Dos Hermanas (Sevilla) – (Spagna). 

  Il prodotto è preparato presso lo stabilimento dell’Impresa:  

 Agriphar Italia S.r.l. – Via Nino Bixio, 6 – Cento (Ferrara). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 15618. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 novembre 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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  13A02379

    DECRETO  26 novembre 2012 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato REFRAIN, registrato al n. 15584, 
a nome dell’Impresa Dow AgroSciences Italia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-

pendenze delle amministrazioni pubbliche; 
 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 

numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-

ne del Ministero della salute; 
 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-

zativo del Ministero della salute; 
 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 

d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   n. 145 del 
23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, n. 55, 
concernente il regolamento di modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda presentata in data 29 settembre 2012 dall’impresa Dow AgroSciences Italia con sede legale in Milano, via 
F. Albani, 65, intesa ad ottenere l’autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato REFRAIN 
contenente la sostanza attiva propizamide, uguale al prodotto di riferimento denominato Kerb Flo registrato al n. 7930 con D.D. 
in data 13 luglio 1990 modifi cato successivamente con decreti di cui l’ultimo in data 6 luglio 2012, dell’Impresa medesima; 

 Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’ap-
plicazione dell’art. 10 del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare che il 
prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento Kerb Flo registrato al n. 7930; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della Commissione Consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il decreto ministeriale del 16 ottobre 2003 di recepimento della direttiva 2003/39/CE relativa all’iscrizione 
della sostanza attiva propizamide nell’Allegato I del decreto legislativo 194/95; 

 Considerato che la direttiva 91/414/CEE è stata sostituita dal Reg. CE n. 1107/2009 e che pertanto la sostanza 
attiva in questione ora è considerata approvata ai sensi del suddetto Regolamento e riportata nell’Allegato al Regola-
mento UE n. 540/2011; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per la sostanza attiva in questione; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere rivalutato secondo i principi uniformi di cui al regolamento (UE) 
1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della Commissio-
ne, e all’Allegato VI del decreto legislativo 194/95, sulla base di un fascicolo conforme ai requisiti di cui ai regola-
menti (UE) n. 544/2011 e 545/2011 ed all’Allegato III del decreto legislativo 194/95; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione del prodotto in questione al 31 marzo 2014, data di scadenza 
dell’approvazione della sostanza attiva propizamide, fatti salvi gli adempimenti e gli adeguamenti in applicazione dei 
principi uniformi di cui al regolamento (UE) 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, al regolamento (UE) 
di attuazione n. 546/2011 della Commissione; 

 Considerato altresì che per il prodotto fi tosanitario di riferimento è stato già presentato un fascicolo conforme ai 
requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, nonchè ai sensi dell’art. 3 del citato decreto ministeriale del 16 otto-
bre 2003, entro i termini prescritti da quest’ultimo; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  
 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 31 marzo 2014, l’Impresa Dow AgroSciences Italia con sede 

legale in Milano, via F. Albani, 65, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato RE-
FRAIN con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del prodotto fi -
tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da L 0,5 – 1 – 1,5 – 3 – 5. 
  Il prodotto è importato in confezioni pronte dallo stabilimento estero:  

 Dow AgroSciences S.A.S. - Drusenheim (Francia). 
  Il prodotto è preparato presso lo stabilimento delle Imprese:  

 Dow AgroSciences Italia srl – Mozzanica (Bergamo) – Italia; 
 Diachem S.p.A. - Caravaggio (Bergamo); 
 Torre Srl – Torrenieri (fraz. Montalcino – Siena); 
 Sipcam S.p.A. - Salerano sul Lambro (Lodi), 

  nonchè confezionato presso lo stabilimento dell’impresa:  
 Althaller Italia S.r.l. - S. Colombano al Lambro (Milano) – Italia. 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 15584. 
 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 

posto in commercio. 
 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-

fi ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 26 novembre 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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    DECRETO  26 novembre 2012 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato INOX, registrato al n. 15582, a nome 
dell’Impresa Dow AgroSciences Italia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

  Visto l’art. 6 della Legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della Legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato», 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   n. 145 
del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fítosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, n. 55, 
concernente il regolamento di modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 9 l /414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 54612011, 547/2011, 
di attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 2006/8/
CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda presentata in data 28 settembre 2012 dall’impresa Dow AgroSciences Italia con sede legale in 
Milano, via F. Albani, 65, intesa ad ottenere l’autorizrazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario 
denominato INOX, contenete la sostanza attiva meptyldinocap, uguale al prodotto di riferimento denominato Karatha-
ne Star registrato al n. 12886 con D.D. in data 12 aprile 2007, modifi cato successivamente con decreti di cui l’ultimo 
in data 24 aprile 2012, dell’Impresa medesima; 

  Rilevato che la verifi ca tecnico-amministrativa dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’applica-
zione dell’art. 10 del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare che:  

 il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento Karathane Star registrato al n. 12886; 
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 Vista la decisione della Commissione 2006/58/CE del 31 agosto 2006 che riconosce in linea di massima la com-
pletezza dei fascicoli presentati per un esame particolareggiato fi nalizzato alla possibile iscrizione di alcune sostanze 
attive tra cui meptildinocap nell’allegato 1 della direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista l’ultima decisione di esecuzione della Commissione 2012/191/UE del 10 aprile 2012 che consente agli Stati 
membri di prorogare le autorizzazioni provvisorie concesse per alcune nuove sostanze attive tra cui il meptildinocap; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per la sostanza attiva in questione; 

 Considerato altresì che il prodotto di riferimento è stato valutato secondo i principi uniformi di cui all’Allegato 
VI del decreto legislativo 194/95 sulla base di un fascicolo conforme all’Allegato III; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione al 31 maggio 2014, data di scadenza assegnata al prodotto di 
riferimento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del D.M. 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 31 maggio 2014, l’impresa Dow AgroSciences Italia con 
sede legale in Milano, via F. Albani, 65, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato 
INOX con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto frtosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da L 0,01 - 0,05 - 0,1 - 0.25 - 0,5 - 1- 3 - 5 - 10. 

  Il prodotto è preparato presso lo stabilimento dell’Impresa:  

 Dow AgroSciences Italia Srl - Mozzanica (Bergamo); 

 Diacheni spa Caravaggio (Bergamo); 

 Sipcam S.p.A. - Salerano sul Lambro (Lodi); 

 Isagro S.p.a. Aprilia (Latina); 

 Torre Srl - Torrenieri (Fraz. Montalcino) - (Siena); 

 Althaller Italia Srl - S. Colombano al Lambro (Milano). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 15582. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 novembre 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  26 novembre 2012 .

      Ri-registrazione del prodotto fi tosanitario OPINION ECNA registrato al n. 15041, a base di propiconazolo, sulla base 
del fascicolo di All. III, di cui al decreto legislativo 194/95, denominato Opinion 250g/l EC, valutato alla luce dei principi 
uniformi.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’articolo 6 della Legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’articolo 4 della Legge 26 febbraio 1963, 
n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2006 n. 189, relativo al Regolamento recante modifi che 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato». 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   G.U.   n. 145 
del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti, come modifi cato dal decreto del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, n. 55, 
concernente il regolamento di modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’articolo 80 concernente “misure transitorie”; 

 Visti i relativi regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 542/2011, 544/2011, 545/2011, 
546/2011, 547/2011, di attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 novembre 2003 di recepimento della direttiva 03/70/EC relativa all’iscrizione 
della sostanza attiva propiconazolo nell’Allegato I del decreto legislativo 194/95; 

 Visto il decreto di autorizzazione all’immissione in commercio e all’impiego del prodotto fi tosanitario OPINION 
ECNA registrato al n.15041; 

 Vista l’istanza presentata in data 10 Settembre 2012 dall’impresa Makhteshim Agan con sede legale in Grassob-
bio (Bergamo), via Zanica 19, intesa ad ottenere la ri-registrazione secondo i principi uniformi del prodotto fi tosanita-
rio OPINION ECNA registrato al n.15041, prodotto copia del Protil EC reg. n. 10426, sulla base del fascicolo Opinion 
250 g/l EC conforme all’allegato 111 del citato decreto legislativo l 94/1995; 

  Considerato che l’impresa titolare dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario di riferimento ha ottemperato a 
quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, del citato decreto 26 novembre 2003, nei tempi e nelle forme da esso stabiliti 
ed in conformità alle condizioni defi nite per la sostanza attiva propiconazolo:  
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 Considerato che la Commissione consultiva dei prodotti fi tosanitari di cui all’articolo 20 del decreto legislati-
vo 17 marzo 1995, n. 194 ha preso atto della conclusione della valutazione del sopracitato fascicolo denominato Opi-
nion 250 g/l EC rilasciata dall’Università degli studi di Milano, al fi ne di riregistrare alcuni prodotti fi tosanitari fi no al 
31 maggio 2014, alle nuove condizioni di impiego; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 13 settembre 2011 con la quale è stata richiesta all’Impresa Makhteshim Agan 
Italia la documentazione ed i dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi indicati dalla sopracitata Università di Milano da pre-
sentarsi entro dodici mesi dalla data della medesima; 

 Visti gli atti da cuì risulta che l’impresa in questione ha presentato, entro i termini stabiliti, la documentazione 
sopra citata; 

 Viste la nota con la quale l’impresa Makhteshim Agan Italia, titolare della registrazione del prodotto litosanitario 
Protil EC registrato al n.10426, ha ottemperato a quanto richiesto dall’Uffi cio; 

 Ritenuto di ri-registrare fi no al 31 maggio 2014, data di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva propi-
conazolo, il prodotto fi tosanitario OPINION ECNA registrato al n,15041, alle condizioni defi nite dai principi uniformi 
di cui all’allegato VI del citato decreto legislativo 17 marzo 1995, n.194 sulla base del fascicolo Opinion 250 g/l EC 
conforme all’All. III; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 È ri-registrato fi no al 31 maggio 2014, data di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva propiconazolo, il 
prodotto fi tosanitario OPINION ECNA registrato al n.15041, di titolarità dell’Impresa Makhteshim Agan Italia, con 
sede legale ín Grassobbio (Bergamo). via Zanica 19, alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto; 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti la sostanza 
attiva componente. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adeguamento delle condizioni di autorizzazione del prodotto fi tosanitario 
in questione anche in base alla valutazione della documentazione aggiuntiva presentata dall’impresa a sostegno del 
prodotto di riferimento. 

  La commercializzazione e l’impiego delle scorte giacenti, sono consentiti secondo le seguenti modalità:  

 8 mesi, a decorrere dalla data del presente decreto per la commercializzazione da parte del titolare delle auto-
rizzazioni e la vendita da parte dei rivenditori e/o distributori autorizzati; 

 12 mesi, a decorrere dalla data del presente decreto per l’impiego da parte degli utilizzatori fi nali. 

 È, approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa all’Imprese interessate e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 novembre 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  21 febbraio 2013 .

      Indizione della «Giornata per la donazione degli organi» 
per l’anno 2013.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 27 marzo 2000, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
30 giugno 2000, n. 151, con la quale, fra l’altro, viene 
demandata al Ministro della salute, per l’anno 2001 e suc-
cessivi, l’indizione della «Giornata per la donazione di 
organi»; 

 Visto l’art. 1 della predetta direttiva che stabilisce che 
in tale giornata le amministrazioni pubbliche assumono e 
sostengono, nell’ambito delle rispettive competenze, ini-
ziative volte a favorire l’informazione e la promozione 
della donazione di organi fi nalizzata al trapianto, come 
disciplinata dalle vigenti disposizioni; 

 Visto l’art. 2 della predetta direttiva che dispone che, 
entro il mese di febbraio, il Ministro della salute stabili-
sca, con proprio decreto, la data della celebrazione della 
Giornata nazionale in un periodo compreso tra il 21 mar-
zo e il 31 maggio; 

 Preso atto che il Centro nazionale trapianti e le Asso-
ciazioni di volontariato e di pazienti più rappresentative 
a livello nazionale quali: Associazione italiana per la do-
nazione di organi tessuti e cellule (AIDO) - Associazione 
nazionale emodializzati (ANED) - Associazione donatori 
midollo osseo (ADMO) - Associazione cardio trapiantati 
italiana (ACTI) - Associazione italiana trapiantati di fega-
to (AITF) - Confederazione forum nazionale delle associa-
zioni di nefropatici, trapiantati d’organo e di volontariato 
(FORUM) - Federazione Nazionale delle Associazioni di 
Volontariato per le malattie epatiche ed il trapianto di fe-
gato (LIVER-POOL) - Associazione Marta Russo hanno 
convenuto di individuare la data della «Giornata per la 
donazione degli organi» nel giorno 26 maggio 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La «Giornata per la donazione degli organi», per 

l’anno 2013, è indetta per il giorno 26 maggio. 
 2. In tale giornata le amministrazioni pubbliche assu-

mono e sostengono, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, iniziative volte a favorire l’informazione e la pro-
mozione della donazione di organi fi nalizzata al trapianto, 
come disciplinata dalle vigenti disposizioni. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 febbraio 2013 

 Il Ministro: BALDUZZI   
  Registrato alla Corte dei conti il 5 marzo 2013

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 2, foglio n. 394 

  13A02533

    DECRETO  1° marzo 2013 .

      Defi nizione dei Percorsi Attuativi della Certifi cabilità.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

 Visti gli obblighi comunitari della Repubblica e i rela-
tivi obiettivi di fi nanza pubblica per il rientro nell’ambito 
dei parametri di Maastricht e le conseguenti norme che, in 
attuazione dei predetti obblighi, stabiliscono la necessità 
del concorso delle autonomie regionali al conseguimento 
dei predetti obiettivi di fi nanza pubblica; 

 Visto l’articolo 1, comma 291 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, che dispone che “con decreto del Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e d’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, sono defi niti i criteri e le modalità 
di certifi cazione dei bilanci delle aziende sanitarie locali, 
delle aziende ospedaliere, degli istituti di ricovero e cura, 
degli istituti zooprofi lattici sperimentali e delle aziende 
ospedaliere universitarie”; 

 Vista la sentenza della Corte Costituzionale n. 121 del 
21 marzo 2007, relativa ai giudizi di legittimità costituzio-
nale dell’articolo 1, comma 291 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266 promossi con ricorsi delle Regioni Toscana, 
Piemonte e Liguria, con la quale la Corte, nel dichiarare non 
fondate le questioni sollevate, afferma che la certifi cazione 
dei bilanci degli enti del Servizio sanitario nazionale trova il 
suo fondamento giuridico nell’esigenza di garantire la chia-
rezza, la veridicità e la correttezza dei bilanci medesimi e 
che pertanto “si tratta di un intervento normativo da ascrive-
re alla materia concorrente dell’armonizzazione dei bilanci 
pubblici e del coordinamento della fi nanza pubblica”; 

 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, re-
cante “Disposizioni in materia di armonizzazione dei si-
stemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli artico-
li 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42”, e in particolare 
il Titolo II, recante “Principi contabili generali e applicati 
per il settore sanitario”, nell’ambito del quale è disciplina-
ta, fra l’altro, l’implementazione e la tenuta della contabi-
lità di tipo economico-patrimoniale, nonché l’obbligo di 
redazione del bilancio d’esercizio della gestione sanitaria 
accentrata e del bilancio sanitario consolidato regionale; 

 Vista l’Intesa sancita dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano concernente il nuovo Patto per la 
salute 2010-2012 nella seduta del 3 dicembre 2009 (Rep. 
atti n. 243   CSR)  ; 

 Visto in particolare l’articolo 11 del citato Patto per la 
salute 2010-2012 che prevede, tra l’altro, che le regioni 
e le province autonome si impegnano, anche in relazio-
ne all’attuazione del federalismo fi scale, ad avviare le 
procedure per perseguire la certifi cabilità dei bilanci, at-
traverso un percorso che dovrà garantire l’accertamento 
della qualità delle procedure amministrativo – contabili 
sottostanti alla corretta contabilizzazione dei fatti azien-
dali, nonché la qualità dei dati contabili; 

 Visto l’articolo 2, comma 70 della legge 23 dicembre 
2009, n. 191 che stabilisce che, per consentire alle regioni 
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l’implementazione e lo svolgimento delle attività previste 
dal richiamato articolo 11 del Patto per la salute 2010-
2012 dirette a pervenire alla certifi cabilità dei bilanci 
delle aziende sanitarie, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 79, comma 1 sexies, lettera   c)   del decreto leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

 Visto il richiamato articolo 79, comma 1 sexies, lettera 
  c)  , del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito 
con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008,n.133, che 
stabilisce che, al fi ne di agevolare le regioni impegnate 
nell’attuazione dei piani di rientro, una quota delle risorse 
di cui all’articolo 20, comma 1, della legge 11 marzo 1988, 
n. 67, e successive modifi cazioni può essere destinata per 
il fi nanziamento degli interventi diretti a garantire la di-
sponibilità di dati economici, gestionali e produttivi delle 
strutture sanitarie operanti a livello locale per consentir-
ne la produzione sistematica, l’interpretazione gestionale 
continuativa e assicurare lo svolgimento delle attività di 
programmazione e di controllo regionale ed aziendale; 

 Vista l’articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 
recante delega al Governo per l’adeguamento dei sistemi 
contabili; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della qua-
lità del Ministero della salute del 17 maggio 2010 con il 
quale è stato istituito il gruppo di lavoro tecnico istituzio-
nale con il compito di individuare criteri e modalità per 
assicurare l’attuazione del citato articolo 11, punto 2 del 
“Patto per la salute 2010-2012” in attuazione dell’artico-
lo 1, comma 291, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 

 Visto il decreto del Ministro della salute adottato di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze 18 gen-
naio 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 
2011 serie generale n. 39, S.O. n. 42, recante “Disposizio-
ni in materia di valutazione straordinaria delle procedure 
amministrativo-contabili necessarie ai fi ni della certifi ca-
zione dei bilanci delle aziende sanitarie locali, delle azien-
de ospedaliere, degli istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifi co pubblici, anche trasformati in fondazioni, degli 
istituti zooprofi lattici sperimentali e delle aziende ospeda-
liero universitarie, ivi compresi i policlinici universitari”; 

 Visto in particolare, l’articolo 3 del predetto decreto del 
Ministro della salute 18 gennaio 2011, che rinvia ad un suc-
cessivo decreto del Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, le integra-
zioni al decreto ministeriale del 18 gennaio 2011 ritenute 
necessarie affi nché le regioni, anche in considerazione di 
quanto previsto dalla legge 5 maggio 2009, n. 42 in materia 
di federalismo fi scale, siano agevolate nel governo del pro-
cesso teso alla certifi cabilità dei bilanci del settore sanitario; 

 Vista la normativa nazionale in materia di revisione 
contabile ed i principi di revisione emanati dal Consiglio 
nazionale dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli 
Esperti contabili; 

 Tenuto conto altresì della necessità di dare attuazione 
a quanto disposto dall’articolo 1, comma 291 della legge 
23 dicembre 2005, n. 266 e dall’articolo 11 del richiamato 
Patto per la salute 2010-2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute adottato di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
17 settembre 2012, recante “ Disposizioni in materia di 
certifi cabilità dei bilanci degli enti del Servizio sanitario 

nazionale”, pubblicato per sunto nella   Gazzetta Uffi ciale   
11 Ottobre 2012, serie generale n. 238; 

 Visto in particolare l’articolo 3, comma 5 del menzio-
nato decreto ministeriale 17 settembre 2012 che preve-
de che, con apposito decreto del Ministro della salute, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sono defi niti i requisiti comuni dei Percorsi 
Attuativi della Certifi cabilità e il termine massimo entro il 
quale tutti i citati percorsi attuativi dovranno essere com-
pletamente realizzati; 

 Ritenuto necessario pertanto, dare attuazione a quanto 
previsto dall’articolo 3, comma 5 del decreto ministeriale 
17 settembre 2012, al fi ne di permettere alle regioni e alle 
province autonome di predisporre i singoli Percorsi At-
tuativi della Certifi cabilità; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, nella seduta del 24 gennaio 2013 
(Rep. atti n. 15/CSR); 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Defi nizione dei Percorsi Attuativi della Certifi cabilità    

     1. Al fi ne di consentire alle regioni e alle province auto-
nome di dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 3 
del decreto del Ministro della salute di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze 17 settembre 2012, 
sono defi niti: “I Percorsi Attuativi della Certifi cabilità. 
Requisiti comuni a tutte le regioni”, di cui all’allegato A 
al presente decreto, nonché i “Contenuti della Relazione 
periodica di accompagnamento al PAC da predisporsi da 
parte della regione” di cui all’allegato B al presente de-
creto che ne costituiscono parte integrante .   

  Art. 2.
      Approvazione e verifi ca dell’attuazione dei Percorsi 

Attuativi della Certifi cabilità    

     1. Le singole regioni provvedono all’approvazione e 
alla verifi ca dell’attuazione dei Percorsi Attuativi di Cer-
tifi cabilità secondo le modalità e le tempistiche previste 
dall’articolo 3, commi 3 e 4 del decreto del Ministro della 
salute del 17 settembre 2012.   

  Art. 3.
      Regioni a statuto speciale e province autonome    

     1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 291 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e dell’arti-
colo 11 del Patto per la salute 2010-2012, le disposizio-
ni inserite nel presente decreto si applicano anche nelle 
regioni a statuto speciale e nelle province autonome di 
Trento e di Bolzano, compatibilmente con le norme dei 
rispettivi statuti. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° marzo 2013 

 Il Ministro della salute: BALDUZZI 
 Il Ministro dell’economia e delle finanze: GRILLI   
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1. Premessa 
 
Ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2 del Decreto Interministeriale del 17 
settembre 2012 (di seguito Decreto Certificabilità), gli enti del Servizio 
sanitario nazionale devono garantire, sotto la responsabilità ed il 
coordinamento delle regioni di appartenenza, la certificabilità dei propri dati 
e dei propri bilanci. 
 
In tale contesto, le singole regioni devono avviare il Percorso Attuativo della 
Certificabilità (di seguito PAC), finalizzato al raggiungimento degli standard 
organizzativi, contabili e procedurali, necessari a garantire la certificabilità 
dei dati e dei bilanci delle Aziende Sanitarie, della Gestione Sanitaria 
Accentrata (di seguito G.S.A.) e del consolidato regionale. 
 
Obiettivo del presente documento è fornire alle singole regioni indicazioni e 
linee guida per le fasi di predisposizione, presentazione, approvazione e 
verifica dell’attuazione del PAC.  
 
Nella prima parte del documento sono definiti i requisiti comuni, in termini di 
standard organizzativi, contabili e procedurali, schematizzati per cicli 
contabili e aree di bilancio, suddivisi nei tre diversi livelli riguardanti Aziende 
Sanitarie, Gestione Sanitaria Accentrata e consolidato regionale (con 
l’indicazione dei termini massimi entro i quali dovranno essere 
complessivamente realizzati), da attivare in ciascuna regione per garantire la 
qualità dei dati e dei bilanci. 
L’implementazione dei requisiti comuni identificati nel presente documento 
rappresenta una fase propedeutica alle rideterminazione delle poste di 
bilancio, alla validazione delle procedure amministrativo contabili e, come 
obiettivo finale, alla certificabilità dei bilanci.   
 
 
Nella seconda parte del documento, relativa alle fasi di approvazione e 
verifica dell’attuazione del PAC, sono richiamati gli adempimenti cui è 
tenuta ogni regione, coerentemente a quanto disposto nel Decreto 
Certificabilità. 
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2. Predisposizione e presentazione del PAC  
 
Il PAC, corredato dalla relazione periodica di accompagnamento riportata 
nell’ Allegato B, deve essere predisposto dalla regione e presentato entro il 
30 novembre 2012, e in ogni caso entro e non oltre 3 mesi dalla data di 
pubblicazione del presente decreto, tenendo conto dei requisiti comuni, di 
seguito definiti, nonché degli esiti della verifica dell’adempimento connesso 
alla valutazione straordinaria delle procedure amministrativo-contabili, 
prevista dal Decreto Interministeriale del 18 gennaio del 2011. 
 
I requisiti comuni rappresentano gli obiettivi che la regione deve impegnarsi 
a conseguire, tenendo conto delle peculiarità delle singole aziende. I singoli 
obiettivi dovranno essere raggruppati per area tematica, come illustrato nel 
paragrafo successivo, e per ciascuno di essi la regione dovrà indicare il 
termine di attuazione entro i tempi massimi previsti dell’area di riferimento. 
    
Inoltre per ciascun obiettivo, si dovranno rappresentare le azioni che sono 
e/o che saranno poste in essere (dalle singole Aziende, dalla G.S.A. e con 
riferimento al consolidato regionale) per il conseguimento degli obiettivi; 
garantendo nel contempo il rispetto delle specificità aziendali ma anche la 
definizione di un percorso comune sotto la responsabilità ed il 
coordinamento della regione di appartenenza. 
 
Ciò premesso, di seguito sono definiti: 
• gli obiettivi, cui i singoli enti del SSR devono tendere, con la specifica 

indicazione dei termini massimi, entro i quali le azioni programmate 
dovranno essere realizzate; 

• il prospetto per la predisposizione e presentazione del PAC. 
 
 
 

2.1 Requisiti comuni    
 

Il PAC, predisposto e presentato dalla regione, deve prevedere 
l’implementazione e l’impiego di standard organizzativi, contabili e 
procedurali che garantiscano, almeno, il raggiungimento dei seguenti 
obiettivi:   
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STANDARD ORGANIZZATIVI, CONTABILI E PROCEDURALI - REQUISITI GENERALI 

A) Aziende A1) Prevenire ed identificare eventuali comportamenti non conformi a 
leggi e regolamenti che abbiano impatto significativo in bilancio, 
attraverso ad esempio: il monitoraggio degli obblighi previsti dalla 
legge e l’accertamento che le procedure operative siano sviluppate 
in maniera tale da tener conto di tali obblighi; raccolta e 
divulgazione delle leggi e regolamenti la cui mancata attuazione 
(da parte di aziende e personale dipendente) può generare impatti 
in bilancio.  
 

A2) Programmare, gestire e successivamente controllare, su base 
periodica ed in modo sistemico, le operazioni aziendali allo scopo di 
raggiungere gli obiettivi di gestione prefissati.   
 

A3) Disporre di sistemi informativi che consentano la gestione ottimale dei 
dati contabili e di formazione delle voci di bilancio.  

A tale proposito le regioni dovranno anche esplicitare nella loro 
relazione periodica di accompagnamento al PAC (descritta nel 
paragrafo 4 e riportata nell’allegato B): la struttura organizzativa 
dell’ambiente informatico per l’elaborazione dei dati contabili e la 
produzione di rapporti periodici; l’organizzazione delle funzioni 
dell’ambiente informatico; la protezione fisica e logica all’accesso 
non autorizzato al sistema informatico; la metodologia per lo sviluppo 
e la manutenzione dei sistemi applicativi; la metodologia per la 
gestione del software di base; le procedure operative relative al 
centro di elaborazione dati. 
 

A4) Analizzare i dati contabili e gestionali per aree di responsabilità. 
 

A5) Monitorare le azioni intraprese a seguito di rilievi/suggerimenti della 
Regione, del Collegio Sindacale e ove presente del Revisore Esterno. 

TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  
(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)

B) G.S.A. B1) Redigere in modo, chiaro, completo e tempestivo i libri obbligatori 
previsti per la G.S.A. presso la Regione. 
 

B2) Separare adeguatamente compiti e responsabilità tra le attività di 
rilevazioni in contabilità economico-patrimoniale e le attività di 
verifica/riconciliazione con le risultanze del bilancio finanziario 
regionale. 
 

B3) Garantire analisi periodiche sulle risultanze della contabilità 
economico - patrimoniale e sulle riconciliazioni con la contabilità 
finanziaria, da parte di personale indipendente (terzo certificatore) 
rispetto a quello addetto alla loro tenuta. 
 

B4) Disporre di sistemi informativi che consentano la gestione ottimale dei 
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a tutte le Regioni 

 

dati contabili e di formazione delle voci di bilancio.  

TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  
(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)

 
C) Consolidato 

Regionale

 
C1) Identificare ed evidenziare, in modo adeguato, tutte le parti 

correlate e le operazioni poste in essere con tali parti, assicurando un 
adeguato processo di riconciliazione delle partite creditorie e 
debitorie. 
 

C2) Adottare uno specifico manuale delle procedure contabili per la 
redazione del bilancio consolidato regionale che consenta di 
definire specifici obblighi informativi e prescrivere trattamenti 
contabili omogenei a carico degli enti, per favorire la compatibilità e 
l’uniformità dei bilanci da consolidare. 

 
C3) Disporre di sistemi informativi che consentano la gestione ottimale dei 

dati contabili e di formazione delle voci di bilancio consolidato.  
 

C4) Assicurare un adeguato processo per la registrazione delle rettifiche 
di consolidamento, inclusa la redazione, l’autorizzazione e 
l’elaborazione delle relative scritture contabili, e l’esperienza del 
personale responsabile del consolidamento. 

TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  
(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)

 

 

STANDARD ORGANIZZATIVI, CONTABILI E PROCEDURALI - CICLO ATTIVO 
D) Area  
Immobilizzazioni  
 

D1) Separare le responsabilità nelle fasi di gestione, autorizzazione, 
esecuzione e contabilizzazione delle transazioni. 
 

D2) Realizzare inventari fisici periodici. 
 

D3) Proteggere e salvaguardare i beni.  
Al riguardo la regione dovrà anche esplicitare nella propria relazione 
periodica di accompagnamento al PAC (descritta nel paragrafo 4 e 
riportata nell’allegato B): il tipo di attività di controllo previsto sul 
movimento delle persone e dei beni, all’entrata ed all’uscita dei 
locali delle aziende; il tipo di protezione in essere per i beni soggetti a 
deterioramento fisico.  

 
D4) Predisporre, con cadenza almeno annuale, un piano degli 

investimenti. 
 

D5) Individuare separatamente i cespiti acquisiti con contributi in conto 
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capitale, i cespiti acquistati con contributi in conto esercizio, i 
conferimenti, i  lasciti,  le donazioni. 

 
D6) Accertare l’esistenza dei requisiti previsti per la capitalizzazione in 

bilancio delle manutenzioni straordinarie. 
 

D7) Riconciliare, con cadenza periodica, le risultanze del libro cespiti con 
quelle della contabilità generale. 

TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  
(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)

E) Area 
Rimanenze 

 

E1) Dimostrare l’effettiva esistenza fisica (magazzini – reparti/servizi – terzi) 
delle scorte. 
 

E2) Individuare i movimenti in entrata ed in uscita e il momento effettivo 
di trasferimento del titolo di proprietà delle scorte. 

 
E3) Rilevare gli aspetti gestionali e contabili delle scorte garantendo un 

adeguato livello di correlazione tra i due sistemi.    
 

E4) Definire ruoli e responsabilità connessi al processo di rilevazione 
inventariale delle scorte (magazzini – reparti/servizi - terzi) al  31 
dicembre di ogni anno. 

E5) Calcolare il turnover delle scorte in magazzino e delle scorte obsolete 
(scadute e/o non più utilizzabili nel processo produttivo). 

 
E6) Disporre di un sistema contabile/gestionale per la rilevazione e 

classificazione delle scorte che consenta, tra l’altro, di correlare: 
documenti d’entrata e fatture da ricevere; scarichi e prestazioni 
attive. 

 
E7) Gestire i magazzini in modo da garantire: la separazione tra funzioni 

di contabilità di magazzino e di contabilità generale; la verifica tra 
merci ricevute e quantità ordinate; la rilevazione e la tracciabilità 
degli  scarichi di magazzino e dei trasferimenti al reparto; la 
riconciliazione tra quantità inventariate e quantità rilevate e 
valorizzate in contabilità generale.  

TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  
(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)

F) Area Crediti 
e Ricavi  

F1) Separare adeguatamente compiti e responsabilità nelle fasi di 
acquisizione, rilevazione e gestione dei crediti (e dei correlati ricavi). 
 

F2) Realizzare riscontri periodici tra le risultanze contabili interne 
all’azienda e quelle esterne, provenienti dai debitori. 

 
F3) Realizzare analisi comparate periodiche degli ammontari di crediti e 

ricavi del periodo corrente, dell’anno precedente e del bilancio di 
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previsione. 
 

F4) Garantire che ogni operazione suscettibile di originare, modificare o 
estinguere i crediti sia accompagnata da appositi documenti, 
controllati ed approvati prima della loro trasmissione a terzi e 
rilevazione contabile.  

 
F5) Valutare i crediti e i ricavi, tenendo conto di tutti i fatti che possono 

influire sul valore degli stessi, quali ad esempio: il rischio di inesigibilità 
e l’eventualità di rettifiche. 

 
F6) Rilevare la competenza di periodo delle operazioni che hanno 

generato crediti e ricavi. 
 

F7) Effettuare attività di riconciliazione: tra i crediti verso lo Stato, iscritti 
nel bilancio della G.S.A. e i residui passivi iscritti nei capitoli di bilancio 
dello Stato; tra i crediti verso la Regione, iscritti nel bilancio della 
G.S.A. e i residui passivi iscritti nei capitoli di bilancio regionale.   

TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  
(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)

 
G) Area 

Disponibilità 
Liquide 

G1) Separare adeguatamente compiti e responsabilità nella gestione 
delle giacenze di cassa (economale e CUP) e dei crediti/debiti verso 
l’Istituto Tesoriere. 
 

G2) Separare adeguatamente compiti e responsabilità tra le attività di 
rilevazione contabile di ricavi, costi, crediti e debiti e le attività di 
rilevazione contabile d’incassi e pagamenti. 
 

G3) Realizzare controlli periodici da parte di personale interno, terzo dalle 
funzioni di Tesoreria. 
 

G4) Garantire che tutte le operazioni di cassa e banca siano corredate 
da documenti idonei, controllati ed approvati prima della loro 
rilevazione contabile. 

 
G5) Tracciare, in modo chiaro, evidente e ripercorribile, tutti i controlli 

svolti sulle operazioni di Tesoreria (inclusa l’attività di riconciliazione 
contabile con le risultanze dell’Istituto Tesoriere, dei conti correnti 
postali, delle casse economali, ecc.).  

G6) Garantire la tracciabilità di tutti i movimenti finanziari tra il conto 
corrente di Tesoreria unica (G.S.A.) e gli altri conti correnti della 
Regione.   

TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  
(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)

 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

 Requisiti comuni 

a tutte le Regioni 

 

 
STANDARD ORGANIZZATIVI, CONTABILI E PROCEDURALI - CICLO PASSIVO E NETTO

G) Patrimonio 
Netto 

H1) Autorizzare, formalmente e preliminarmente, le operazioni gestionali 
e contabili che hanno impatto sul Patrimonio Netto.  
 

H2) Riconciliare i contributi in conto capitale ricevuti, nonché i contributi 
in conto esercizio stornati al conto capitale, ed i cespiti finanziati, 
tenendo conto anche degli ammortamenti e delle sterilizzazioni che 
ne discendono. 

 
H3) Riconciliare i contributi in conto capitale da Regione e da altri 

soggetti in modo tale da consentire un’immediata individuazione, 
l’accoppiamento con la delibera formale di assegnazione e la 
tracciabilità del titolo alla riscossione da parte dell’Azienda. 

 
H4) Identificare puntualmente i conferimenti, le donazioni ed i lasciti 

vincolati a investimenti e la riconciliazione sistematica tra 
conferimenti, donazioni e lasciti vincolati a investimenti ed i correlati 
cespiti capitalizzati, nonché tra ammortamenti e sterilizzazioni che ne 
discendono. 

TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  
(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)

I) Area Debiti e
Costi

 

I1) Disciplinare gli approvvigionamenti di beni e servizi sanitari e  non 
sanitari: documentando e formalizzando il flusso informativo e le fasi 
della procedura di acquisizione dei beni e servizi sanitari e non 
sanitari.  
 

I2) Impiegare documenti idonei ed approvati, lasciando traccia dei 
controlli svolti: ogni operazione suscettibile di originare, modificare o 
estinguere i debiti deve essere comprovata da appositi documenti 
che siano controllati ed approvati prima della loro rilevazione 
contabile.   

 
I3) Dare evidenza dei controlli effettuati con particolare riguardo: alla 

comparazione di ordini - offerte richieste ai fornitori - bolle di entrata 
della merce in magazzino; alla verifica delle fatture dei fornitori 
(intestazione, bolla-fattura, bolla-ordine, calcoli aritmetici, 
adempimenti fiscali, autorizzazione al pagamento). 

 
I4) Fornire idonei elementi di stima e di previsione dei debiti di cui si 

conosce l’esistenza ma non l’ammontare: merci acquisite o servizi 
ricevuti senza che sia stata ricevuta e contabilizzata la relativa 
fattura; debiti a lungo termine, comprensivi degli interessi, per i quali 
sussistono particolari problemi di valutazione; debiti sui quali siano 
maturati interessi o penalità da inserire in bilancio; rischi concretizzati 
in debiti certi.    
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I5) Formalizzare i flussi informativi e consentire la percorribilità dei controlli 
sul corretto trattamento economico del personale dipendente, 
personale assimilato a dipendente e dei medici della medicina 
convenzionata di base, secondo la regolazione giuslavorista e 
previdenziale.    
 

I6) Separare adeguatamente compiti e responsabilità nelle fasi di 
acquisizione, rilevazione e gestione dei debito (e dei correlati costi). 
 

I7) Realizzare riscontri periodici tra le risultanze contabili interne 
all’azienda e quelle esterne, provenienti dai creditori. 
 

I8) Realizzare analisi comparate periodiche degli ammontari di debiti e 
costi, del periodo corrente, dell’anno precedente e del bilancio di 
previsione. 

I9) Effettuare attività di riconciliazione tra i debiti verso le Aziende, iscritti 
nel bilancio della G.S.A., i residui passivi iscritti nei capitoli di bilancio 
regionale e i crediti verso la Regione rilevati nei bilanci delle aziende. 

 
TERMINE DEFINITO DALLA REGIONE  

(NON SUPERIORE A 36 MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DEL PAC)
 

 
 
 

2.2 Il prospetto del PAC    
 
La regione deve predisporre il PAC avvalendosi dello schema  di seguito 
riportato con alcuni esempi. 
  
La regione compila il modello del PAC dettagliando, accanto ad ogni 
obiettivo, le specifiche azioni da intraprendere e/o già intraprese e i tempi 
programmati per la loro realizzazione, che potranno anche differire da 
azienda ad azienda, per tener conto delle peculiarità e dello stato 
d’implementazione degli standard organizzativi, contabili e procedurali in 
ciascun ente del SSR e del consolidato regionale. 
 
Il prospetto prevede, inoltre, per ciascun obiettivo, che la regione indichi se 
intendono o meno avvalersi della possibilità di richiedere revisioni limitate 
(procedure di verifica concordate), così come previsto dal comma 1 
dell’articolo 3 del Decreto Certificabilità.   
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 Requisiti comuni 

a tutte le Regioni 
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 Requisiti comuni 

a tutte le Regioni 

 

3. Approvazione del PAC   
 
Coerentemente a quanto disposto dal comma 3 dell’articolo 3, del Decreto 
Certificabilità, i Percorsi Attuativi di Certificabilità, presentati dalle singole 
regioni, unitamente agli eventuali aggiornamenti, sono approvati: 
 per le regioni sottoposte ai Piani di rientro, congiuntamente dal Comitato 

permanente per l’erogazione dei LEA e dal Tavolo di verifica 
adempimenti; 

 per le regioni non sottoposte ai Piani di rientro, dal Tavolo di verifica 
adempimenti. 

4. Verifica dell’attuazione del PAC   
 

A norma del comma 4 dell’articolo 3 del Decreto Certificabilità, la verifica 
dell’attuazione dei PAC sarà effettuata: 
• per le regioni sottoposte ai Piani di rientro, congiuntamente il Comitato 

permanente per l’erogazione dei LEA e il Tavolo di verifica adempimenti, 
in occasione delle verifiche di attuazione del Piano di rientro; 

• per le regioni non sottoposte ai Piani di rientro, il Tavolo di verifica 
adempimenti, in occasione delle ordinarie verifiche degli adempimenti. 

 
Le Aziende sanitarie e la G.S.A. devono raggiungere gli obiettivi previsti dal 
Decreto Certificabilità, sotto la responsabilità ed il coordinamento della 
regione di appartenenza.  
Pertanto, al fine fornire una corretta interpretazione ed attuazione di ruoli e 
responsabilità, in occasione delle verifiche degli adempimenti previste dalla 
normativa vigente, ciascuna Regione trasmetterà al Ministero della salute e 
dell’economia e delle finanze una relazione periodica di 
accompagnamento (riportata nell’ Allegato B), dalla  quale si deve evincere, 
in modo chiaro e puntuale: 
  
• il livello d’implementazione, l’effettiva funzionalità ed affidabilità degli 

standard organizzativi, contabili e procedurali contenuti nel PAC;  
• le azioni intraprese per rafforzare l’efficacia e l’efficienza dei controlli e 

per diffondere la cultura dei controlli; 
• le azioni in corso e/o ancora da intraprendere per consentire l’avvio della 

fase di verifica della certificabilità dei dati e dei bilanci ed i tempi previsti;  
• gli esiti delle revisioni limitate (procedure di verifica concordate) ove 

richieste dalla regione (Decreto Certificabilità comma 1, articolo 3); 
• le eventuali criticità e/o i punti di miglioramento al PAC segnalati dai 

collegi sindacali delle singole Aziende Sanitarie.   
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PAC – REQUISITI COMUNI A TUTTE LE REGIONI   ALLEGATO B 

CONTENUTI DELLA RELAZIONE PERIODICA DI ACCOMPAGNAMENTO AL PAC  

DA PREDISPORSI DA PARTE DELLA REGIONE 

 

1) SOGGETTI DELLA REGIONE RESPONSABILI DEL PAC 
 

Nel presente paragrafo dovranno essere elencati tutti i soggetti (operanti presso le sedi degli 
assessorati regionali competenti) designati dalla regione con apposito provvedimento formale, 
sotto la cui responsabilità ed azione di coordinamento si intende garantire il raggiungimento degli 
obiettivi previsti dal PAC. Tale provvedimento formale deve riportare nelle premesse le 
motivazioni alla base della scelta dei soggetti designati, in particolare: nominativo; titolo di studio; 
ruolo e funzione svolta; anni di esperienza professionale; specifiche competenze tecniche in 
materia di organizzazione amministrativo- contabile e procedurale e, ove presenti, di revisione 
contabile di bilancio. 
 
Si precisa infine che la regione dovrà anche indicare, tra tutti i soggetti sopra detti, il responsabile 
del coordinamento per assicurare la corretta e completa attuazione del PAC. 

Tale paragrafo dovrà essere aggiornato in relazione ad eventuali modifiche di quanto 
precedentemente comunicato. 

 

2) PRESENTAZIONE DEL PAC  
 

Nel presente paragrafo dovranno essere riportate sinteticamente le fasi di lavoro che hanno 
consentito la predisposizione del PAC, esplicitando le attività svolte e il flusso informativo e 
documentale attivato tra le singole aziende e la regione.   
 

Si precisa che la regione dovrà anche specificare in forma tabellare, ove presenti, gli Enti del SSR 
che hanno già sottoposto il proprio bilancio a revisione contabile esterna, i principi contabili e di 
revisione  in base ai quali è stata condotta e l’esito di tale revisione. 

Tale paragrafo dovrà essere compilato in occasione della prima relazione periodica. 
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PAC – REQUISITI COMUNI A TUTTE LE REGIONI   ALLEGATO B 

3) VERIFICA DELLO STATO DI AVANZAMENTO DEL PAC 
 
La regione è tenuta alla compilazione della seguente tabella:  

 
 

 
 
 
Dovrà essere riportata una breve sintesi dello stato di attuazione del PAC, approvato in accordo a 
quanto disposto dal comma 3 dell’art. 3, del Decreto 17 settembre 2012 .    
Nel paragrafo dovrà essere contrassegnata una delle tre conclusioni sotto riportate:   

 
La realizzazione del PAC prosegue secondo il piano di lavoro programmato ed 
approvato.  

 
La realizzazione del PAC non prosegue secondo il piano di lavoro programmato ed 
approvato. Si prevede che le azioni da implementare consentiranno il raggiungimento 
degli obiettivi contenuti nel PAC, ma sarà necessario riprogrammarne ed approvarne i 
tempi di attuazione. 

 
La realizzazione del PAC non prosegue secondo il piano di lavoro programmato ed 
approvato. Si ritiene necessaria una ridefinizione ed approvazione di nuove azioni da 
implementare per il raggiungimento degli obiettivi contenuti nel PAC. 

 

4) ESITI DELLE REVISIONI LIMITATE PREVISTE DAL COMMA 1 ART. 3 
DECRETO CERTIFICABILITA’ 

 
A. La regione dovrà anche specificare, in forma tabellare, ove presenti, gli Enti del SSR 

che hanno sottoposto il proprio bilancio a revisione contabile esterna, dopo la 
presentazione e approvazione del PAC, e l’esito di tale revisione. 

 
B. Ove la regione abbia programmato di far ricorso a revisioni limitate (condotte in 

accordo agli International Standards on Related Services – ISRS,  applicabili agli 
incarichi relativi alle procedure di verifica concordate), nel presente paragrafo dovrà 
essere espressamente indicato:  

 
a) l’Ente del SSR tenuto ad affidare lo svolgimento di revisioni limitate; 
b) l’oggetto, il tipo di verifica concordata e i campioni prescelti (una o più poste di 

bilancio)per la verifica;  
c) i soggetti a cui è stata demandata la verifica;  

obiettivo livello di implementazione criticità esiti

nome nome
effettiva
funzionalità/affid
abilità

a) obiettivo pienamente conseguito, attraverso le azioni descritte nel PAC e
pienamente implementate dagli Enti del SSR;
b) obiettivo in corso di conseguimento, attraverso le azioni descritte nel PAC e
parzialmente implementate dagli Enti del SSR;
c) azioni implementate ma obiettivo non conseguito
d) azioni non implementate e obiettivo non conseguito.

azione
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PAC – REQUISITI COMUNI A TUTTE LE REGIONI   ALLEGATO B 

d) lo stato di avanzamento della verifica alla data della Relazione di 
Accompagnamento al PAC; 

e) le conclusioni emerse a seguito della verifica e le azioni da intraprendere.  
 

5) EVENTUALI CRITICITA’ E/O PUNTI DI MIGLIORAMENTO AL PAC SEGNALATI 
DAI COLLEGI SINDACALI DELLE AZIENDE SANITARIE 

 
 

Nel presente paragrafo dovranno essere riportate le eventuali osservazioni al PAC (criticità e/o 
punti di miglioramento). 

 

6) ALTRE INFORMAZIONI DI RILIEVO  
 

 
Nel presente paragrafo potrà essere riportata ogni altra informazione ritenuta utile e necessaria per 
una più chiara e completa comprensione del Percorso Attuativo di Certificabilità della regione.  

 
 

 

 

La Relazione deve essere sottoscritta dal responsabile del coordinamento per la corretta e completa 
attuazione del PAC.  

  13A02524
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  1° febbraio 2013 .

      Diffusione dei sistemi di trasporto intelligenti (ITS) in Italia.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE 
E DEI TRASPORTI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 E 

 IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Vista la direttiva 2010/40/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 7 luglio 2010, sul quadro generale 
per la diffusione dei sistemi di trasporto intelligenti nel 
settore del trasporto stradale e nelle interfacce con altri 
modi di trasporto; 

 Visto il nuovo codice della strada approvato con decre-
to legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi -
cazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 8 del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221; 

 Visto, in particolare, l’art. 8, comma 9, del predetto de-
creto legge n. 179/2012, che stabilisce che, al fi ne di assi-
curare la massima diffusione di sistemi di trasporto intel-
ligenti sul territorio nazionale, assicurandone l’effi cienza, 
la razionalizzazione e l’economicità di impiego e in fun-
zione del quadro normativo comunitario di riferimento, 
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, di concerto con i Ministri competenti per materia, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, sono 
adottate le direttive con cui vengono stabiliti i requisiti 
per la diffusione, la progettazione, la realizzazione degli 
ITS, per assicurare disponibilità di informazioni gratuite 
di base e l’aggiornamento delle informazioni infrastrut-
turali e dei dati di traffi co, nonché le azioni per favorirne 
lo sviluppo sul territorio nazionale in modo coordinato, 
integrato e coerente con le politiche e le attività in essere 
a livello nazionale e comunitario; 

 Ritenuta la necessità di dare concreta attuazione al di-
sposto normativo di cui al citato art. 8, comma 9, del de-
creto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 

  Decreta:    

  Capo  I 
  AMBITO DI APPLICAZIONE

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intendono per:  
   a)   «sistemi di trasporto intelligenti» o «ITS» (Intelli-

gent Transport Systems): tecnologie informatiche e della 
comunicazione applicate ai sistemi di trasporto, alle in-
frastrutture, ai veicoli e alla gestione del traffi co e della 
mobilità; 

   b)   «applicazione ITS»: strumento applicativo per 
l’utilizzo degli ITS; 

   c)   «servizio ITS»: fornitura di un’applicazione ITS 
tramite un quadro organizzativo e operativo chiaramente 
defi nito allo scopo di contribuire a migliorare l’effi cacia e 
l’effi cienza del trasporto e la sicurezza degli utenti; 

   d)   «fornitori di servizi ITS»: fornitore pubblico o 
privato di servizi ITS; 

   e)   «utente ITS»: utente di applicazioni o di servizi 
ITS, tra cui i viaggiatori, gli utenti della strada vulnerabi-
li, gli utenti e gli esercenti dell’infrastruttura di trasporto 
stradale, i gestori di fl otte, gli operatori del trasporto e 
della logistica e gli operatori di servizi di emergenza; 

   f)   «utenti della strada vulnerabili»: utenti della strada 
non motorizzati, quali pedoni e ciclisti, nonché motocicli-
sti e persone con disabilità o con capacità di orientamento 
o mobilità ridotte; 

   g)   «dispositivo nomade»: dispositivo portatile di co-
municazione o di informazione che può essere portato a 
bordo del veicolo come ausilio per la guida e le operazio-
ni di trasporto; 

   h)   «piattaforma»: unità installata a bordo ovvero 
esterna, che permette la diffusione, la fornitura, l’utilizzo 
e l’integrazione delle applicazioni e dei servizi ITS; 

   i)   «architettura»: progettazione concettuale che defi -
nisce la struttura, il comportamento e l’integrazione di un 
dato sistema nel contesto circostante; 

   l)   «interfaccia»: impianto tra sistemi che fornisce il 
mezzo attraverso il quale detti sistemi possono collegarsi 
e interagire; 

   m)   «compatibilità»: capacità generale di un disposi-
tivo o di un sistema di operare con un altro dispositivo o 
sistema senza modifi che; 

   n)   «continuità dei servizi»: capacità di assicurare 
servizi continui sulle reti di trasporto europee indipenden-
temente dalla modalità di trasporto; 

   o)   «interoperabilità»: capacità dei sistemi e dei pro-
cessi industriali e commerciali che li sottendono di scam-
biare dati e di condividere informazioni e conoscenze; 
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   p)   «intermodalità»: integrazione fra diverse modali-
tà che induce a considerare il trasporto medesimo non più 
come somma di attività distinte ed autonome dei diversi 
vettori interessati ma come un’unica prestazione, dal pun-
to di origine a quello di destinazione; 

   q)   «dati stradali»: dati sulle caratteristiche dell’in-
frastruttura stradale, inclusi i segnali stradali fi ssi, e sulle 
caratteristiche di sicurezza regolamentari; 

   r)   «dati sul traffi co e sulla mobilità»: dati storici e in 
tempo reale sulle caratteristiche del traffi co stradale; 

   s)   «dati di viaggio»: dati fondamentali, come orari 
del trasporto pubblico e tariffe, necessari a fornire infor-
mazioni per i viaggi multimodali prima e durante il viag-
gio onde facilitare la pianifi cazione, la prenotazione e gli 
adeguamenti del viaggio; 

   t)   «specifi ca»: misura vincolante che stabilisce di-
sposizioni contenenti requisiti, procedure o ogni altra re-
gola pertinente; 

   u)   «nodo DATEX»: piattaforma informativa di 
scambio dati di traffi co basata su standard DATEX; 

   v)   «scatola telematica»: dispositivo di bordo dotato 
di ricevitore EGNOS / GPS e connessione per la trasmis-
sione dati; 

   z)   «IPIT»: Indice Pubblico delle informazioni sulle 
Infrastrutture e sul Traffi co; 

   aa)   «fl otte regolamentate»: insieme di veicoli sog-
getti a disciplina comune, quali, ad esempio, bus turistici 
e veicoli adibiti a trasporto collettivo; 

   bb)   «sistema e-call»: sistema di trasmissione delle 
chiamate di emergenza da veicoli; 

   cc)   «CCISS»: Centro di Coordinamento delle In-
formazioni sul traffi co, sulla viabilità e sulla Sicurezza 
Stradale; 

   dd)   «PRIM»: Piani Regionali per l’Infomobilità; 
   ee)   «RDS»: Radio Data System; 
   ff)   «TMC»: Traffi c Message Channel; 
   gg)   «EGNOS - European Geostationary Navigation 

Overlay System»: Sistema geostazionario europeo di na-
vigazione di sovrapposizione.   

  Art. 2.
      Settori d’intervento    

      1. Ai sensi dell’art. 8 del decreto legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221, costituiscono settori d’intervento 
per la diffusione e l’utilizzo, in modo coordinato e co-
erente, di sistemi di trasporto intelligenti sul territorio 
nazionale:  

   a)   l’uso ottimale dei dati relativi alle strade, al traf-
fi co e alla mobilità; 

   b)   la continuità dei servizi ITS di gestione del traffi -
co e del trasporto merci; 

   c)   le applicazioni ITS per la sicurezza stradale e la 
sicurezza del trasporto; 

   d)   il collegamento telematico tra veicoli e infrastrut-
tura di trasporto.   

  Art. 3.
      Requisiti per la diffusione degli ITS    

      1. Allo scopo di garantire la massima diffusione degli 
ITS, la progettazione e la realizzazione di tali sistemi de-
vono soddisfare i seguenti requisiti e principi:  

   a)   essere effi caci nel contribuire concretamente alla 
soluzione dei principali problemi del trasporto, in parti-
colare stradale, quali la congestione del traffi co, le emis-
sioni inquinanti, l’effi cienza energetica dei vettori e la 
sicurezza degli utenti della strada; 

   b)   assicurare l’intermodalità e l’interoperabilità, 
anche mediante il ricorso ad apposite procedure di cer-
tifi cazione, al fi ne di assicurare che i sistemi e i processi 
commerciali che li sottendono dispongano della capacità 
di condivisione di informazioni e dati; 

   c)   promuovere la parità di accesso, non impedendo o 
discriminando l’accesso alle applicazioni e ai servizi ITS 
da parte di utenti della strada vulnerabili; 

   d)   offrire proporzionali livelli di qualità e diffusione 
dei servizi tenendo conto delle specifi cità locali, regionali 
e nazionali; 

   e)   sostenere il miglior utilizzo delle infrastrutture na-
zionali e delle reti esistenti, tenendo conto delle differen-
ze intrinseche delle caratteristiche delle reti di trasporto, 
in particolare delle dimensioni dei volumi del traffi co e 
delle condizioni meteorologiche sulle strade; 

   f)   garantire la retro-compatibilità delle soluzioni 
adottate, assicurando la capacità dei sistemi ITS di ope-
rare con sistemi esistenti e che abbiano fi nalità comuni, 
senza ostacolare lo sviluppo di nuove tecnologie; 

   g)   assicurare la qualità della sincronizzazione e del 
posizionamento, utilizzando servizi di navigazione satel-
litare integrati da tecnologie che offrano livelli equivalen-
ti di precisione nelle zone d’ombra ai fi ni delle applica-
zioni e dei servizi; 

   h)   rispettare la coerenza, la compatibilità e l’intero-
perabilità dei servizi ITS nazionali rispetto a quelli garan-
titi a livello comunitario; 

   i)   accelerare lo sviluppo degli ITS e del loro merca-
to, in un clima di apertura del mercato stesso; 

   l)   essere effi cienti in termini di costi, ottimizzando 
il rapporto tra costi e mezzi impiegati per raggiungere gli 
obiettivi.   

  Art. 4.
      Azioni per favorire lo sviluppo degli ITS sul territorio 

nazionale    

      1. Al fi ne di conseguire l’effi cienza, la razionalizzazio-
ne e l’economicità di impiego degli ITS, il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti promuove:  

   a)   la costituzione di una piattaforma telematica na-
zionale, fruibile da parte dell’utenza, e la sua diffusione, 
anche nell’ottica di implementare le attività di formazio-
ne volte alla creazione di fi gure professionali incaricate 
della progettazione, della gestione e della manutenzione 
degli ITS; 
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   b)   l’elaborazione e l’utilizzo di modelli di riferimen-
to e di standard tecnici per la progettazione degli ITS, 
allo scopo di conseguire l’interoperabilità e la coerenza 
degli ITS nazionali con gli analoghi sistemi in ambito 
comunitario; 

   c)   l’introduzione di un modello di classifi cazione 
delle strade anche in base alle tecnologie e ai servizi ITS 
presenti (quali, ad esempio: sensori, telecamere, pannel-
li a messaggio variabile, informazioni in tempo reale sul 
traffi co e sulle condizioni atmosferiche, sistemi di ge-
stione delle emergenze e di sicurezza delle strade, paga-
mento automatico del pedaggio, tracciamento delle merci 
pericolose); 

   d)   il migliore utilizzo delle tecnologie di bordo dei 
veicoli in modo da agevolare la comunicazione V2V (vei-
colo-veicolo) e V2I (veicolo-infrastruttura); 

   e)   la costituzione di un Database riportante i benefi ci 
ottenuti dalle diverse utenze in ragione dell’utilizzo delle 
applicazioni ITS; 

   f)   l’integrazione e la cooperazione applicativa delle 
piattaforme afferenti al trasporto delle merci, con parti-
colare attenzione alle interfacce tra le diverse modalità di 
trasporto, in modo da evitare sovrapposizioni e confl itti 
tra sistemi e promuovere l’interoperabilità delle stesse; 

   g)   l’utilizzo dei sistemi satellitari EGNOS e GALI-
LEO per i servizi di navigazione satellitare di supporto al 
trasporto delle persone e delle merci, in linea con il Piano 
d’azione relativo alle applicazioni del sistema globale di 
radionavigazione via satellite (GNSS) redatto dalla Com-
missione Europea nel mese di Giugno 2010; 

   h)   lo sviluppo del sistema di trasmissione delle chia-
mate di emergenza da veicoli (e-call); 

   i)   le attività condotte nell’ambito dei programma eu-
ropei in materia di ITS.   

  Capo  II 
  AZIONI E SETTORI D’INTERVENTO

  Art. 5.

      Uso ottimale dei dati relativi alle strade, al traffi co ed 
alla mobilità

(Settore d’intervento 1.a)    

     1. Al fi ne di assicurare agli utenti ed ai fornitori di 
servizi ITS accesso ad informazioni affi dabili e regolar-
mente aggiornate sul traffi co e sulla mobilità ed al loro 
interscambio tra i centri competenti di informazione e di 
controllo del traffi co a livello nazionale e locale, il pre-
sente decreto defi nisce gli elementi funzionali obbligatori 
che costituiscono le condizioni necessarie per sviluppare 
i servizi, assicurandone le caratteristiche di tempestività, 
coerenza, qualità e trasparenza. 

 2. Gli enti proprietari ed i gestori di infrastrutture, di 
aree di sosta e di servizio e di nodi logistici sul territorio 
nazionale, devono essere in possesso di una banca dati 
relativa all’infrastruttura e al servizio di propria compe-
tenza, da tenere costantemente aggiornata. 

  3. Per le informazioni di traffi co, al fi ne di assicurare 
la disponibilità di informazioni gratuite di base, il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, Dipartimento per 
i trasporti, la navigazione e i sistemi informativi e stati-
stici, Direzione generale per la sicurezza stradale, attra-
verso il CCISS - rende disponibili sul web le seguenti 
informazioni:  

   a)   il Data Dictionary degli eventi di traffi co contenu-
ti nel protocollo di comunicazione DATEX; 

   b)   il Data Base delle località per lo standard IEC 
N63106 RDS (Radio Data System) - TMC (Traffi c Mes-
sage Channel) - o altri modelli per la geo-referenziazione 
delle informazioni di traffi co prodotti dall’adozione di 
nuovi standard - completo ed aggiornato, il cui utilizzo 
è gratuito. Il CCISS si occupa della manutenzione del 
Data Base e provvede, con cadenza semestrale, al pro-
cesso di certifi cazione dello stesso sulla base delle infor-
mazioni fornite dagli enti proprietari delle strade e dai 
concessionari; 

   c)   i dati di traffi co in tempo reale del CCISS sull’in-
tera rete infrastrutturale stradale di interesse nazionale. 
Previa convenzione d’uso da stipularsi con il CCISS, 
chiunque può avvalersi di dette informazioni al fi ne di 
garantire la massima diffusione delle comunicazioni a ti-
tolo gratuito nei confronti dei cittadini. 

 4. Al fi ne di consentire l’accesso alle informazioni sul-
le infrastrutture e sul traffi co provenienti da fonti diverse 
dal CCISS, è istituito, senza oneri per le fi nanze pubbli-
che, l’Indice Pubblico delle informazioni sulle Infrastrut-
ture e sul Traffi co (IPIT) tenuto dal Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti e pubblicato sul portale web del 
CCISS e contenente gli indirizzi (url) di esposizione di 
tutte le informazioni, pubbliche e private, afferenti alla 
cartografi a, alle infrastrutture, al traffi co e alla regolarità 
della circolazione stradale. 

 5. Gli enti gestori di infrastrutture e di servizi di tra-
sporto sono responsabili della correttezza e della veridi-
cità delle informazioni presenti nelle banche dati di loro 
competenza, del mantenimento dei propri sistemi di ac-
quisizione e della continuità del processo di produzione e 
diffusione dei dati. L’assicurazione della qualità del dato 
è fornita dai produttori del dato stesso che provvedono a 
defi nire e rendere pubblici i livelli standard di qualità per 
le informazioni ed i dati resi disponibili e per le attività di 
manutenzione della rete di rilevamento, nel rispetto delle 
norme tecniche e procedurali vigenti conformemente alle 
disposizioni per l’assicurazione della qualità previste dal-
la normativa comunitaria e nazionale. 

 6. L’esistenza di un sistema di assicurazione della qua-
lità - strutturato con apposite sezioni nelle quali sono de-
scritte le procedure per il rilevamento dei dati, i criteri di 
accesso e gli standard qualitativi offerti - volto a consen-
tire agli organi preposti alla verifi ca periodica di accertare 
il rispetto degli standard di qualità dichiarati, costituisce 
condizione preliminare necessaria per l’accesso ai fi nan-
ziamenti specifi ci, previsti dalle Regioni ai sensi dei Pia-
ni Regionali per l’Infomobilità (PRIM) conformemente 
all’Accordo tra Governo, Regioni ed Autonomie Locali 
del 31 maggio 2007, o da ogni altro strumento normativo 
o fi nanziario predisposto specifi camente per la diffusione 
delle tecnologie ITS. 
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 7. Dalle procedure disposte dal presente articolo sono 
escluse le apparecchiature di misura e di controllo fi naliz-
zate ad attività sanzionatorie o di esazione. 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo sono ri-
volte ai seguenti soggetti: enti proprietari delle strade e 
concessionari, gestori di nodi logistici, gestori di aree di 
parcheggio, gestori di aree di sosta e di servizio, agenzie 
della mobilità e aziende di trasporto pubblico locale. Tali 
soggetti sono tenuti ad alimentare l’IPIT comunicando al 
CCISS l’indirizzo (url) di pubblicazione delle informa-
zioni di cui al comma 4. 

 9. Le disposizioni che seguono, disciplinano l’aggior-
namento della informazioni afferenti alla cartografi a, alle 
infrastrutture, al traffi co e alla regolarità della circola-
zione stradale, al fi ne di assicurarne la congruenza con 
le condizioni effettive al momento dell’aggiornamento 
stesso. 

    a)   Informazioni infrastrutturali  
 a1) (Caratteristiche costruttive e di esercizio delle 

strade). Gli enti proprietari delle strade e i concessionari 
hanno la responsabilità e l’onere di mantenere le informa-
zioni pubblicate continuativamente aggiornate. Gli enti 
proprietari delle strade e i concessionari - entro ventiquat-
tro mesi dall’entrata in vigore del presente decreto - hanno 
l’onere di rendere disponibili sul web tutte le informazioni 
attinenti all’infrastruttura di propria competenza (quali, ad 
esempio: profi lo altimetrico, caratteristiche del tracciato, 
caratteristiche della sezione stradale, limiti di massa e sa-
goma, velocità di progetto, limiti di velocità imposti, capa-
cità oraria di ciascun arco, costo chilometrico del pedaggio 
per tipo di veicolo, presenza di rilevatori di velocità fi ssi); 

 a2) (Modifi che permanenti alle caratteristiche co-
struttive e di esercizio delle strade). Gli enti proprietari 
delle strade e i concessionari hanno l’onere di rendere 
preventivamente disponibili ed aggiornare sul web tut-
te le informazioni relative a modifi che permanenti delle 
caratteristiche costruttive e di esercizio delle strade. Tali 
informazioni dovranno essere rese disponibili in fase di 
pianifi cazione (informazioni tecniche e temporali); di 
previsione di esercizio (in fase realizzativa) e di esercizio; 

 a3) (Modifi che provvisorie alle caratteristiche co-
struttive e di esercizio delle strade). Gli enti proprietari 
delle strade e i concessionari hanno l’onere di rendere 
preventivamente disponibili ed aggiornare sul web tut-
te le informazioni relative a modifi che provvisorie delle 
caratteristiche costruttive e di esercizio delle strade. Tali 
informazioni dovranno essere rese disponibili in fase di 
pianifi cazione (informazioni tecniche e temporali) e di 
previsione di conclusione attività (in fase realizzativa); 

 a4) (Nodi logistici). Gli enti gestori dei nodi logi-
stici (gomma - gomma; gomma - ferro; gomma - acqua; 
gomma - aria) sono tenuti a pubblicare ed aggiornare sul 
web le modifi che permanenti o provvisorie delle caratte-
ristiche dei nodi (quali, ad esempio: categorie di mezzi 
ammessi e relativi limiti di massa e di sagoma; eventuali 
vincoli per veicoli con particolari sistemi di alimentazio-
ne; tariffe; modalità di pagamento; sistemi di prenotazio-
ne). Detti enti sono tenuti, inoltre, a rendere disponibile, 
in via continuativa, il valore percentuale del tasso di oc-
cupazione dell’infrastruttura; 

 a5) (Parcheggi sicuri). Gli enti gestori di parcheggi 
a pagamento sono tenuti a pubblicare ed aggiornare sul 
web le caratteristiche dei parcheggi (quali, ad esempio: 
totale posti, posti disponibili, categoria di mezzi ammes-
si e relativi limiti di massa e di sagoma, eventuali vin-
coli per veicoli con particolari sistemi di alimentazione, 
tariffe, modalità di pagamento, sistemi di prenotazione, 
tecnologie e sistemi di sorveglianza, orari di controllo). 
Detti enti sono tenuti, inoltre, a rendere disponibile, in via 
continuativa, il valore percentuale del tasso di occupazio-
ne dell’infrastruttura. 

 a6) (Stazioni di rifornimento carburante e di servi-
zio). Gli enti gestori di stazioni di rifornimento carburan-
te su rete autostradale, statale, e regionale, sono tenuti a 
pubblicare ed aggiornare sul web le caratteristiche delle 
stazioni: orari di apertura/chiusura, disponibilità di car-
buranti, prezzi in euro dei carburanti in modalità servito 
e in modalità self service. Gli enti gestori di stazioni di 
servizio su rete autostradale, sono tenuti a pubblicare ed 
aggiornare sul web il tasso di occupazione della stazione. 

 a7) (Zone a traffi co limitato). Gli enti proprietari del-
le strade e i concessionari devono rendere pubbliche ed 
aggiornare sul web le eventuali modifi che provvisorie o 
permanenti alle Zone a Traffi co Limitato, ed in partico-
lare: posizione delle sezioni di rilevazione; categorie di 
mezzi ammessi; limiti di massa; limiti di sagoma; even-
tuali vincoli per veicoli con particolari sistemi di alimen-
tazione/livelli di emissione; orari di attivazione/disattiva-
zione di eventuali varchi di accesso. 

    b)   Dati sul traffi co e sulla regolarità della circolazione 
stradale  

 b1) (Eventi di traffi co). Entro diciotto mesi dall’en-
trata in vigore del presente decreto, gli enti proprietari 
delle strade e i concessionari comunicano tempestiva-
mente e continuativamente al CCISS, per via telematica 
e mediante protocollo DATEX, tutti gli eventi di traffi co, 
con rilevanza sulla sicurezza e la regolarità della circola-
zione, intercettati sulla rete stradale di propria competen-
za con indicazione dell’estensione dell’evento (coordina-
te dei punti d’inizio e fi ne) e del posizionamento puntuale 
sul Data Base delle località, certifi cato secondo le moda-
lità defi nite al comma 3, lettera   b)  . Gli enti in possesso di 
una propria piattaforma informativa e di un proprio nodo 
DATEX d’interscambio devono connettere a titolo gra-
tuito per via telematica detto nodo con il nodo DATEX 
del CCISS. Gli enti non in possesso di una propria piatta-
forma informativa e di un proprio nodo DATEX possono 
utilizzare a titolo gratuito il sistema informativo naziona-
le di infomobilità del CCISS accessibile tramite connes-
sione telematica. Nelle more dell’attuazione del presente 
comma, l’ANAS, le Società concessionarie di autostrade, 
gli enti proprietari delle strade e tutti gli enti in grado di 
fornire informazioni di mobilità stradale, sono tenuti a 
prestare la propria collaborazione al funzionamento del 
CCISS. 

 b2) (Livelli di servizio delle infrastrutture). Entro di-
ciotto mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, gli 
enti proprietari delle strade e i concessionari pubblicano 
sul web, tempestivamente e continuativamente, le infor-
mazioni attinenti ai livelli di servizio, espressi in termini 
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di percentuale di occupazione dell’infrastruttura, specia-
lizzati per unità di tempo, sulle strade di propria compe-
tenza ricomprese nel Data Base delle località in formato 
RDS - TMC o altri standard internazionali equivalenti. 

 b3) (Flussi di traffi co e velocità media). Entro ven-
tiquattro mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, 
gli enti proprietari delle strade e i concessionari pubbli-
cano in tempo reale i dati, opportunamente depurati degli 
elementi in contrasto con la necessaria tutela del diritto di 
privacy, provenienti da tutte le fonti automatiche instal-
late sull’infrastruttura e sui veicoli su queste transitanti 
(Zone a traffi co limitato, sistemi di rilevazione automati-
ca della velocità, tecnologie per la sicurezza in galleria e 
sui ponti, sensori di misura, dati di traffi co in entrata ed in 
uscita dalle barriere di pedaggio, dati di traffi co in entrata/
uscita dai nodi logistici telecamere, unità telematiche di 
bordo). 

 In particolare, gli enti proprietari delle strade e i con-
cessionari forniscono, per ogni arco orientato del grafo in 
formato RDS - TMC o altri standard internazionali equi-
valenti, il valore di fl usso veicolare in tempo reale e la 
velocità media. 

 10. Qualora gli enti proprietari delle strade o i conces-
sionari non siano in possesso di strumenti suffi cienti per 
l’acquisizione delle informazioni di cui al comma 9, gli 
stessi sono tenuti ad acquisire il set minimo di dati neces-
sari da coloro che ne detengono la proprietà; il costo uni-
tario d’uso dei dati deve essere reso pubblico. È possibile 
l’acquisizione di dati presso soggetti proprietari della tec-
nologia di rilevazione ed in possesso dell’autorizzazione 
alla raccolta concessa dalla Direzione del CCISS secondo 
quanto previsto dal comma 11. 

 11. La raccolta dei dati e delle informazioni di cui al 
comma 9, punti b1), b2) e b3), richiedono una specifi ca 
autorizzazione da rilasciarsi secondo modalità e procedu-
re defi nite da apposito decreto del Capo del Dipartimento 
per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e 
statistici del Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti. L’autorizzazione non è necessaria per le strutture del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per gli enti 
proprietari delle strade e concessionari, per gli organi di 
polizia. La pubblicazione e la diffusione, con qualsiasi 
mezzo, di dati estratti dall’Indice Pubblico delle informa-
zioni sulle Infrastrutture e sul Traffi co (IPIT) ovvero di 
dati la cui raccolta sia stata autorizzata ai sensi del pre-
sente comma, è libera. 

 12. Con provvedimento del Capo del Dipartimento per 
i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e sta-
tistici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da 
adottarsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono defi nite le modalità, i 
tempi, le frequenze di aggiornamento, gli standard di rife-
rimento e i formati di acquisizione e pubblicazione di tutti 
i dati e le informazioni di cui al presente articolo, nonché 
le modalità e le condizioni per il monitoraggio continua-
tivo della effettività delle informazioni e della effi cacia 
della metodologia di raccolta dei dati.   

  Art. 6.
      Continuità dei servizi ITS di gestione del traffi co e del 

trasporto merci - (Settore d’intervento 1.b)    

      1. Le azioni prioritarie nel settore di intervento di cui 
al presente articolo sono defi nite sulla base delle speci-
fi che e degli atti adottati dalla Commissione europea ai 
sensi degli articoli 6 e seguenti della Direttiva 2010/40/
UE nell’esercizio della delega conferita alla Commissio-
ne dall’art. 12 della Direttiva medesima, e, in particolare, 
sono volte a:  

   a)   favorire l’uso degli ITS per la gestione delle fl otte 
per il trasporto multimodale dei passeggeri e per la loca-
lizzazione e il tracciamento dei mezzi abilitati al trasporto 
multimodale di merci, con particolare riguardo alle merci 
pericolose; 

   b)    promuovere, presso i gestori delle «fl otte regola-
mentate» per il trasporto di merci e passeggeri, la trasmis-
sione delle informazioni relative alla posizione e allo sta-
to del veicolo e, nel caso di trasporto merci, anche dello 
stato del carico. Tali gestori sono chiamati, entro 18 mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, a:  

 utilizzare sistemi di localizzazione e tracciamento 
delle fl otte di veicoli adibiti al trasporto di passeggeri e 
merci mediante i servizi di posizionamento EGNOS (e, in 
prospettiva, GALILEO); 

 utilizzare tecnologie per il rilevamento delle in-
formazioni sullo stato del veicolo e, nel caso di trasporti 
merci, del carico; 

 introdurre piattaforme aperte a bordo veicolo, in 
modo da consentire la connessione di servizi telematici 
non condizionati da sistemi di bordo proprietari; 

 utilizzare protocolli standard ed architetture ITS 
aperte ed interoperabili per garantire lo scambio dati effi -
ciente tra i soggetti coinvolti in ambito urbano ed extraur-
bano, e la creazione di servizi a valore aggiunto; 

 garantire le condizioni di trasparenza per l’effet-
tuazione delle verifi che di qualità e di integrità; 

   c)   favorire in ambito regionale e nazionale l’ado-
zione della bigliettazione elettronica integrata per il pa-
gamento dei servizi di trasporto pubblico locale e per la 
mobilità privata; l’applicazione dei sistemi di pagamento 
integrato deve consentire agli utenti di utilizzare i diversi 
servizi di trasporto (in ambito locale, regionale e naziona-
le) utilizzando supporti interoperabili per titoli di viaggio 
condivisi, sosta e taxi. Per il raggiungimento di tale obiet-
tivo è necessario l’impiego di standard che consentano un 
uso combinato dello stesso titolo per più funzioni legate 
alla mobilità urbana, oltre che garantire la massima inte-
grazione con altri sistemi di pagamento e vendita a livello 
regionale e nazionale; gli standard dovranno garantire la 
possibilità di utilizzare tecnologie wireless e mobile sia di 
prossimità che di vicinanza residenti su telefoni cellulari 
su carte di credito/debito; 

   d)   favorire da parte degli Enti locali la creazione di 
database per la gestione delle fl otte regolamentate (quali, 
ad esempio: bus turistici, veicoli per la logistica urbana, 
trasporto collettivo) e veicoli autorizzati che accedono 
alle zone a traffi co limitato, con particolare riferimento ai 
processi di accreditamento dei veicoli; 



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

   e)    favorire il miglioramento del trasporto pubblico 
locale attraverso:  

 l’implementazione o estensione di sistemi di mo-
nitoraggio e localizzazione della fl otta interessata; 

 la pianifi cazione e gestione del servizio e dei turni; 
 l’utilizzo di sistemi di pianifi cazione dei viaggi 

multi-modali; 
 la diffusione di corsie riservate al trasporto pubbli-

co locale dotate di opportuni sistemi di controllo al fi ne di 
scoraggiarne l’utilizzo da parte di veicoli non autorizzati; 

 la diffusione di sistemi di priorità semaforica in 
corrispondenza degli incroci semaforizzati, ai fi ni della 
riduzione dei tempi di viaggio e del miglioramento della 
gestione delle linee; 

 l’utilizzo di sistemi di informazione all’utenza 
alle fermate, anche accessibili attraverso applicazioni per 
siti web e per smartphone, in grado di fornire informazio-
ne su tempi di attesa, percorsi, fermate ed orari; 

   f)   consolidare da parte degli Enti locali l’utilizzo 
di sistemi che individuino automaticamente la classe di 
emissioni Euro dei veicoli per il trasporto di merci e/o la 
data di loro immatricolazione, in modo da consentire l’im-
mediata applicazione di differenziali per servizi in ambito 
urbano, riconosciuti da appositi strumenti normativi; 

   g)   assicurare, da parte dei proprietari e dei gestori 
delle infrastrutture, l’utilizzo di fl ussi ed interfacce stan-
dardizzate per l’utilizzo di dati e informazioni sul transi-
to dei veicoli e delle merci, con particolare riguardo per 
quelle pericolose, all’interno dei confi ni nazionali, regio-
nali ed urbani; 

   h)   costituire un sistema nazionale, interfacciabile a 
livello europeo, di coordinamento dei centri e delle cen-
trali operative di controllo del traffi co passeggeri e merci, 
in modo di garantire la continuità dei servizi di gestione e 
informazione sull’intera rete nazionale e lungo i confi ni; 

   i)   favorire la diffusione di piattaforme integrate di 
gestione e controllo del traffi co e della mobilità nelle aree 
metropolitane, nonché di sistemi di gestione della doman-
da (ZTL, parcheggi); 

   l)    favorire da parte degli Enti locali la creazione del-
le condizioni abilitanti per la Smart Mobility nelle città, 
attraverso lo sviluppo di:  

 politiche per favorire la mobilità elettrica sosteni-
bile a emissioni zero, 

 sistemi di mobilità sostenibile come car sharing, 
bike sharing, car pooling, 

 servizi sostenibili di logistica urbana; 
   m)   favorire la creazione, presso i nodi logistici, di 

Piattaforme telematiche, armonizzate e coerenti con la 
Piattaforma Logistica Nazionale UirNet, per lo scambio 
di dati, informazioni e documenti tra operatori, al fi ne di 
migliorare, semplifi care e velocizzare tutti i processi ope-
rativi ed amministrativi nel ciclo complesso del trasporto 
intermodale (stradale, ferroviario e marittimo); 

   n)   realizzare una piattaforma telematica nazionale 
fruibile agevolmente da parte degli utenti fi nali (ammi-
nistrazioni locali, aziende di trasporto pubblico locale, 
agenzie della mobilità, operatori autostradali, operatori 
logistici), e promuovere un’intensa campagna di informa-

zione e di formazione nei confronti dei reali utilizzatori, 
al fi ne di facilitarne l’uso e favorire quindi la progetta-
zione e lo sviluppo di sistemi ITS aperti e interoperabili.   

  Art. 7.

      Archivio telematico dei veicoli a motore e rimorchi 
che non risultano coperti dall’assicurazione per la 
responsabilità civile verso terzi. Applicazioni ITS per la 
sicurezza del trasporto (eCall) -. (Settore d’intervento 
1.c)    

     1. Alla stregua delle disposizioni di cui all’art. 31, com-
ma 2, del decreto legge 24 gennaio 2012 n. 1, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, re-
cante: «Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo svi-
luppo delle infrastrutture e la competitività», è istituito 
presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi 
informativi e statistici, Direzione generale per la moto-
rizzazione, l’archivio telematico dei veicoli a motore e 
rimorchi immatricolati in Italia che non risultano coperti 
dall’assicurazione per la responsabilità civile verso i terzi 
prevista dall’art. 122, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209. 

 2. L’archivio è alimentato dalle compagnie di assicu-
razione autorizzate all’espletamento dell’attività in Italia, 
che trasmettono, entro il termine di diciotto mesi dalla 
data di adozione del presente decreto, per via telemati-
ca tutti i dati necessari contestualmente alla stipula, alla 
sospensione ed alla riattivazione di ciascun contratto di 
assicurazione per la responsabilità civile verso terzi di 
veicoli a motore e rimorchi immatricolati in Italia. 

 3. Le informazioni trasmesse devono comprendere i 
dati identifi cativi del veicolo (targa, marca e tipo, presen-
za scatola telematica installata, gestore scatola telemati-
ca) e dell’assicurato (nome, cognome, data di nascita e 
codice fi scale), ed il periodo (data inizio, data fi ne) per il 
quale il veicolo è coperto dall’assicurazione per responsa-
bilità civile verso terzi. 

  4. Ai fi ni dell’attivazione e dell’implementazione sul 
territorio nazionale del servizio Pan Europeo eCall per la 
gestione delle chiamate di emergenza, anche allo scopo 
di ridurre i tempi di intervento ed ottimizzare i soccorsi 
in caso di incidente stradale, entro 120 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, è istituito, con 
provvedimento del Capo del Dipartimento per i trasporti, 
la navigazione ed i sistemi informativi e statistici del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, apposito Tavolo 
istituzionale con i rappresentanti dei Ministeri dell’inter-
no, delle infrastrutture e dei trasporti, e degli affari re-
gionali, per l’analisi, in linea con il progetto europeo di 
riferimento HeERO, delle seguenti tematiche:  

 defi nizione del sistema di governance nazionale e 
architettura ICT complessiva del servizio; 

 attivazione dei PSAP (Public Safety Answering 
Point) per la gestione delle chiamate di emergenza sul 
territorio nazionale; 

 implementazione dell’infrastruttura del numero uni-
co europeo 112 ed estensione a tale infrastruttura delle 
funzionalità aggiuntive necessarie per eCall.   
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  Art. 8.

      Collegamento telematico tra veicoli e infrastruttura di 
trasporto. (Settore d’intervento 1.d)    

      1. Le azioni prioritarie nel settore di intervento di cui 
al presente articolo sono defi nite sulla base delle speci-
fi che e degli atti adottati dalla Commissione europea ai 
sensi degli articoli 6 e seguenti della Direttiva 2010/40/
UE nell’esercizio della delega conferita alla Commissio-
ne dall’art. 12 della Direttiva medesima, e, in particolare, 
sono volte:  

   a)   alla defi nizione delle specifi che tecniche relative 
ai supporti necessari per operare il collegamento telema-
tico tra veicoli ed infrastruttura, ai formati standard dei 
messaggi, alle modalità di accesso per lo scambio di dati 
ed informazioni tra veicoli (V2V) e tra veicoli ed infra-
struttura (V2I), in modo da favorire la guida cooperativa; 

   b)   alla diffusione di sistemi di scambio dati ed in-
formazioni tra infrastruttura e veicoli (I2V) ai fi ni del mi-
glioramento dei parametri di sicurezza della circolazione 
in condizioni atmosferiche avverse; 

   c)   alla diffusione di sistemi di monitoraggio dello 
stato dell’infrastruttura stradale, anche ai fi ni dell’ottimiz-
zazione delle operazioni di manutenzione e dell’appresta-
mento di idonee e tempestive misure atte a migliorare la 
fruibilità, in condizioni di sicurezza, dell’infrastruttura 
stessa; 

   d)   al miglioramento delle condizioni di accesso alle 
aree di parcheggio a pagamento per i veicoli commerciali, 
anche attraverso l’implementazione dei servizi di infor-
mazione e di prenotazione delle aree di parcheggio stesse 
mediante soluzioni ITS, tra cui dispositivi mobili e veico-
lari con funzionalità di comunicazione e di localizzazione; 

   e)   al miglioramento dei sistemi di controllo nel set-
tore dell’autotrasporto al fi ne di verifi carne il rispetto dei 
requisiti minimi di sicurezza, anche attraverso l’imple-
mentazione del sistema telematico integrato per il con-
trollo dell’autotrasporto, gestito dal Ministero delle Infra-
strutture e dei trasporti; 

   f)   a favorire l’uso dei sistemi ITS per il controllo, su 
tutta la rete stradale urbana ed extraurbana, della velocità 
media e istantanea dei veicoli sulle strade a scorrimento 
veloce.   

  Art. 9.

      Disposizioni sulla tutela della vita privata, la sicurezza e 
l’utilizzo delle informazioni    

     1. Il trattamento dei dati personali, nel quadro di fun-
zionamento delle applicazioni e dei servizi ITS, avviene 
nel rispetto del vigente quadro normativo di riferimento. 
In particolare, i dati personali sono protetti contro utilizzi 
impropri, compresi l’accesso non autorizzato, l’alterazio-
ne o la perdita, e sono trattati soltanto nella misura in cui 
tale trattamento sia necessario per il funzionamento delle 
applicazioni e dei servizi ITS.   

  Art. 10.
      Comitato di indirizzo e coordinamento tecnico delle 

iniziative in materia di ITS    

     1. È istituito presso il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, il Comitato di indirizzo e coordinamento 
delle iniziative in materia di ITS, denominato ComITS. 

 2. Il ComITS è presieduto dal Capo del Dipartimento 
per i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e 
statistici ed è composto dai Direttori delle Direzioni Ge-
nerali per la motorizzazione, per la sicurezza stradale, per 
il trasporto stradale e l’intermodalità, per i sistemi infor-
mativi, statistici e la comunicazione, per lo sviluppo del 
territorio, la programmazione ed i progetti internazionali, 
per le infrastrutture stradali del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti e da un rappresentante di ciascuno dei 
Ministeri concertanti. 

 3. Il ComITS adotta, con apposito provvedimento del 
Capo Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i 
sistemi informativi e statistici, nel termine di 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il pro-
prio regolamento di organizzazione da pubblicarsi sul sito 
web del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 4. Al fi ne di assicurare che l’attuazione e la diffusione 
di nuove iniziative in materia ITS nei settori di intervento 
di cui all’art. 2 si realizzi in modo coordinato, integrato 
e coerente con le politiche e le attività in essere a livello 
nazionale e comunitario, ogni nuovo progetto nel settore 
ITS è preliminarmente comunicato al ComITS da parte 
dei soggetti proponenti, secondo le modalità defi nite dal 
regolamento di organizzazione di cui al comma 3. 

 5. Il ComITS esprime parere vincolante in merito alla 
compatibilità e alla coerenza dei singoli progetti nel setto-
re ITS che prevedono l’utilizzo di fi nanziamenti pubblici. 

 6. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo si provvede con le risorse umane, fi nanziarie e 
strumentali previste a legislazione vigente, e senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.   

  Art. 11.
      Disposizioni in materia di responsabilità    

     1. Alle disposizioni di cui al presente decreto riguar-
danti la diffusione e l’utilizzo delle applicazioni e dei ser-
vizi ITS previsti nelle specifi che adottate dalla Commis-
sione europea, si applicano, in tema di responsabilità per 
danno da prodotti difettosi, le previsioni di cui al vigente 
quadro comunitario e nazionale di riferimento, anche re-
lativamente alle pertinenti disposizioni del decreto legi-
slativo 6 settembre 2005, n. 206.   

  Art. 12.
      Relazioni    

     1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri comunica 
alla Commissione europea informazioni sulle azioni na-
zionali previste in materia di ITS per i successivi cinque 
anni, e adotta, su proposta del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, il Piano nazionale per lo sviluppo dei 
sistemi ITS. 
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 2. Successivamente, la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri riferisce ogni tre anni alla Commissione euro-
pea in merito ai progressi compiuti nella diffusione delle 
azioni nell’ambito dei settori di intervento di cui all’art. 2. 

 3. Il Piano nazionale per lo sviluppo dei sistemi ITS è 
aggiornato con cadenza triennale.   

  Art. 13.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Le attività di cui al presente decreto e l’adozione dei 
provvedimenti di competenza sono effettuate nell’ambito 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente, e, pertanto, dall’attuazione delle 
disposizioni contenute nel presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, previa trasmissione agli organi 
di controllo per la registrazione. 

 Roma, 1° febbraio 2013 

  Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti

    PASSERA  

  Il Ministro dell’interno
    CANCELLIERI  

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca

    PROFUMO    

  Registrato alla Corte dei conti il 4 marzo 2013
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e del Ministero dell’ambiente della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 374

  13A02463

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  11 marzo 2013 .

      Approvazione delle modifi che allo statuto del Consorzio 
del Prosciutto di Modena.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/12 del Consiglio del 
21 novembre 20126 relativo ai regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee – legge co-
munitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15 che individua le fun-
zioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle 
DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante 
provvedimento di riconoscimento, l’incarico corrispon-
dente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale – n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizio-
ni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), e 
individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi 
sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di ori-
gine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che pro-
tette (IGP), emanati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 
della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale – n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16 della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei Consorzi di tutela del-
le DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
– n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato Centrale della 
tutela della qualità e repressioni frodi dei prodotti agroali-
mentari – ICQRF, nell’attività di vigilanza; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1107 della Commissione 
del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea L 148 del 21 giugno 1996 con il 
quale è stata registrata la denominazione di origine pro-
tetta «Prosciutto di Modena»; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 gennaio 2006, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
– serie generale – n. 13 del 17 gennaio 2006 con il quale 
è stato attribuito al Consorzio del Prosciutto di Modena 
il riconoscimento e l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Prosciutto di Modena»; 

 Visti i decreti del 9 febbraio 2009 e del 7 maggio 2012 
con i quali è stato confermato al Consorzio del Prosciut-
to di Modena l’incarico a svolgere le funzioni di cui 
all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Prosciutto di Modena»; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 
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 Considerato che il Consorzio del Prosciutto di Mode-
na, su indicazioni del Ministero, ha adeguato il proprio 
statuto alle sopravvenute esigenze in materia di consorzi 
di tutela ai sensi di quanto previsto dal decreto diparti-
mentale del 12 maggio 2010, n. 7422; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere all’approvazio-
ne dello statuto nella nuova versione recante il numero 
di repertorio Allegato «B» 82772/34928 e il numero di 
raccolta 2595 con atto a fi rma del Notaio Giorgio Cariani 
del 22 febbraio 2013; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Sono approvate la modifi che del testo dello statuto del 
Consorzio del Prosciutto di Modena, recante il numero 
di repertorio Allegato «B» 82772/34928 e il numero di 
raccolta 2595 con atto a fi rma del Notaio Giorgio Cariani 
del 22 febbraio 2013. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 marzo 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A02522

    DECRETO  11 marzo 2013 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio per la tutela dell’olio 
extravergine di oliva Monti Iblei a svolgere le funzioni di 
cui all’articolo 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Monti Iblei».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea – leg-
ge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizioni ge-
nerali relative ai requisiti di rappresentatività dei Consor-
zi di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) 
e delle indicazioni geografi che protette (IGP) e individua-
zione dei criteri di rappresentanza negli organi sociali dei 

Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protet-
te (DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), 
emanati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 della citata 
legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispetto-
rato Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato Centrale 
della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari(ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana – serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004, recan-
te «disposizioni sanzionatorie in applicazione del rego-
lamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografi che e delle denominazioni di origine 
dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 2325 della Commissione 
del 24 novembre 1997, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Comunità Europea L. 322 del 25 novembre 1997 
con il quale è stata registrata la denominazione d’origine 
protetta «Monti Iblei»; 
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 Visto il decreto ministeriale 4 dicembre 2003, pubbli-
cato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - 
serie generale - n. 293 del 18 dicembre 2003, con il quale 
è stato attribuito al Consorzio di tutela dell’olio extraver-
gine di oliva Monti Iblei il riconoscimento e l’incarico a 
svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Monti Iblei»; 

 Visto il decreto ministeriale 4 dicembre 2006, pubbli-
cato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - 
serie generale - n. 5 dell’8 gennaio 2007, con il quale è 
stato confermato per un triennio al Consorzio di tutela 
dell’olio extravergine di oliva Monti Iblei l’incarico a 
svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Monti Iblei»; 

 Visto il decreto ministeriale 5 febbraio 2010, pubblica-
to sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - se-
rie generale - n. 5 dell’ 8 gennaio 2007, con il quale è stato 
confermato per un triennio al Consorzio di tutela dell’olio 
extravergine di oliva Monti Iblei l’incarico a svolgere le 
funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 per la DOP «Monti Iblei»; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazione, 
nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla ca-
tegoria «olivicoltori» nella fi liera «grassi (oli)» individua-
ta all’art. 4, lettera   d)   del medesimo decreto, rappresenta 
almeno i 2/3 della produzione controllata dall’Organismo 
di Controllo nel periodo signifi cativo di riferimento. Tale 
verifi ca è stata eseguita sulla base delle dichiarazioni pre-
sentate dal Consorzio richiedente e delle attestazioni ri-
lasciate dall’organismo di controllo, Agroqualità S.p.a., 
autorizzato a svolgere le attività di controllo sulla deno-
minazione di origine protetta «Monti Iblei»; 

 Considerato che lo statuto approvato da questa ammi-
nistrazione è stato sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, 
comma 2, del citato decreto dipartimentale del 12 maggio 
2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio di tutela dell’olio ex-
travergine di oliva Monti Iblei a svolgere le funzioni indi-
cate all’art. 14, comma 15, della legge n. 526/1999, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto 4 dicembre 2003 e già confermato con de-
creto 4 dicembre 2006 e decreto 5 febbraio 2010, al Con-
sorzio di tutela dell’olio extravergine di oliva Monti Iblei, 
con sede in Ragusa, Piazza della Libertà s.n.c. a svolgere 
le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 per la DOP «Monti Iblei». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto 4 dicembre 2003, può 
essere sospeso con provvedimento motivato e revocato 
ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati-
vità dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografi che protette 
(IGP). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 marzo 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A02523

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  18 marzo 2013 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro del comune di Salerno nelle iniziative fi nalizza-
te al superamento della situazione di criticità conseguen-
te agli eccezionali eventi alluvionali verifi catisi nei giorni 
21 e 22 ottobre 2006 nel territorio del comune di Salerno. 
    (Ordinanza n. 64).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE

   Visto l’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’articolo 107 del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59 con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, 
n. 100; 

 Visto in particolare l’articolo 3, comma 2, ultimo pe-
riodo del citato decreto-legge n. 59/2012 dove viene sta-
bilito che per la prosecuzione degli interventi da parte 
delle gestioni commissariali ancora operanti ai sensi della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225 trova applicazione l’ar-
ticolo 5, commi 4  -ter   e 4  -quater   della medesima legge 
n. 225/1992; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 1° dicembre 2006, con il quale è stato dichiarato 
io stato di emergenza in relazione agli eccezionali eventi 
alluvionali verifi catisi nei giorni 21 e 22 ottobre 2006 nel 
territorio del comune di Salerno; 
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 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 3946 del 15 giugno 2011 con la quale il sinda-
co di Salerno è stato confermato Commissario delegato 
fi no al 31 marzo 2012, per provvedere, in regime ordi-
nario, al completamento delle opere già avviate ai sensi 
dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 3593 del 12 giugno 2007 e successive modifi che ed 
integrazioni; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi fi nalizzati al 
superamento del contesto critico in rassegna, anche in un 
contesto di necessaria prevenzione da possibili situazioni 
di pericolo per la pubblica e privata incolumità; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza di 
protezione civile ai sensi dell’articolo 3, comma 2, ultimo 
periodo, del decreto-legge n. 59/2012, con cui consentire 
la prosecuzione, in regime ordinario, delle iniziative fi na-
lizzate al superamento della situazione di criticità in atto; 

 Acquisita l’intesa della regione Campania 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. Il Comune di Salerno è individuato quale Ammini-

strazione competente al coordinamento delle attività ne-
cessarie al proseguimento degli interventi per fronteggia-
re la situazione di criticità richiamata in premessa. 

 2. Per i fi ni di cui al comma 1, il Direttore del settore 
ambiente e mobilità urbana del comune di Salerno è in-
dividuato quale responsabile delle iniziative fi nalizzate al 
subentro del medesimo Comune nel coordinamento degli 
interventi integralmente fi nanziati e contenuti in rimodu-
lazioni dei piani delle attività già formalmente approvati 
alla data di adozione della presente ordinanza. Egli è au-
torizzato a porre in essere, entro e non oltre trenta giorni 
dalla data di trasferimento dei documenti di cui al succes-
sivo comma 3, le attività occorrenti per il proseguimento, 
in regime ordinario, delle iniziative in corso fi nalizzate al 
superamento del contesto critico in rassegna, e provvede 
alla ricognizione ed all’accertamento delle procedure e 
dei rapporti giuridici pendenti, ai fi ni del defi nitivo trasfe-
rimento delle opere realizzate ai Soggetti ordinariamente 
competenti. 

 3. Per i fi ni di cui al comma 2, il Sindaco del comune 
di Salerno, Commissario delegato pro-tempore ai sensi 
dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 3593/2007 e successive modifi che ed integrazioni, 
provvede entro dieci giorni dall’adozione del provvedi-
mento ricognitivo di cui al comma precedente, a trasferi-
re al Direttore del settore ambiente e mobilità urbana del 
medesimo Comune tutta la documentazione amministra-
tiva e contabile inerente alla gestione commissariale e ad 
inviare al Dipartimento della protezione civile una rela-
zione sulle attività svolte contenente l’elenco dei provve-
dimenti adottati, degli interventi conclusi e delle attività 
ancora in corso con relativo quadro economico, come ri-
sultante dalla ricognizione di cui al comma 2. 

 4. Il Direttore del settore ambiente e mobilità urbana 
del comune di Salerno, che opera a titolo gratuito, per 
l’espletamento delle iniziative di cui al comma 2 può av-
valersi del supporto tecnico-amministrativo del personale 
all’uopo individuato dal comune di Salerno e del perso-
nale in servizio presso le altre Amministrazioni compe-
tenti in specifi ci settori riguardanti le opere in corso di 
esecuzione, sulla base di apposita convenzione, nell’am-
bito delle risorse già disponibili nei pertinenti capitoli di 
bilancio di ciascuna amministrazione interessata, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 5. Al fi ne di consentire l’espletamento delle iniziative 
di cui alla presente ordinanza, il Direttore del settore am-
biente e mobilità urbana del comune di Salerno provvede, 
fi no al completamento degli interventi di cui al comma 2 
e delle procedure amministrativo-contabili ad essi con-
nessi, con le risorse disponibili sulla contabilità speciale 
aperta ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei ministri n. 3593/2007 e successive modifi che ed 
integrazioni, che viene allo stesso intestata per diciotto 
mesi decorrenti dalla pubblicazione della presente ordi-
nanza sulla   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. 
All’esito delle attività di competenza, le eventuali somme 
residue presenti sulla predetta contabilità speciale sono 
versate al bilancio delle Amministrazioni di provenien-
za, fermo restando quanto previsto dall’ultimo periodo 
dell’articolo 5, comma 4  -quater  , della legge 24 febbraio 
1992, n. 225 e successive modifi che ed integrazioni. 

 6. Per medesime fi nalità di cui al comma 5, il Diparti-
mento della protezione civile è autorizzato al versamento 
sulla contabilità speciale di cui al comma 5 della somma 
pari ad euro 304.945,79, già impegnata - con decreto di 
repertorio numero 6642 del 20.12.2011 - a favore del Sin-
daco di Salerno, Commissario delegato pro-tempore ai 
sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 3593/2007 e successive modifi che ed integrazioni. 

 7. Il Direttore del settore ambiente e mobilità urbana 
del comune di Salerno, a seguito della chiusura della con-
tabilità speciale di cui al comma 5, provvede, altresì, ad 
inviare al Dipartimento della protezione civile una rela-
zione conclusiva riguardo le attività poste in essere per il 
supermento del contesto critico in rassegna. 

 8. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’articolo 5, comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 marzo 2013 

 Il capo del dipartimento: GABRIELLI   

  13A02650  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ PER LE GARANZIE

NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  28 febbraio 2013 .

      Approvazione del regolamento in materia di defi nizione 
delle controversie derivanti dai reclami nel settore postale. 
    (Delibera n. 184/13/CONS).    

     L’AUTORITÀ 

 Nella riunione del Consiglio del 28 febbraio 2013; 
 Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481, recante “Nor-

me per la concorrenza e la regolazione dei servizi di pub-
blica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità”, e successive modifi che e inte-
grazioni, ed in particolare l’art. 2, comma 24, lettera   b)  ; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante “Istitu-
zione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo”, e successive modifi che e integrazioni; 

 Vista la direttiva 97/67/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 15 dicembre 1997, concernente regole 
comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi 
postali comunitari e il miglioramento della qualità del 
servizio, e successive modifi che e integrazioni; 

 Vista la raccomandazione della Commissione del 
4 aprile 2001 sui principi applicabili agli organi extragiu-
diziali che partecipano alla risoluzione consensuale delle 
controversie in materia di consumo; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi” e successive 
modifi che e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, re-
cante “Attuazione della direttiva 97/67/CE concernente 
regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei 
servizi postali comunitari e per il miglioramento della 
qualità del servizio”, così come modifi cato dal decreto 
legislativo 31 marzo 2011, n. 58; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, 
recante il codice del consumo, e successive modifi che e 
integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, recan-
te “Attuazione dell’art. 60 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, in materia di mediazione fi nalizzata alla concilia-
zione delle controversie civili e commerciali”; 

 Vista la delibera n. 217/01/CONS del 24 maggio 2001, 
recante “Regolamento concernente l’accesso ai docu-
menti”, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 141 del 20 giugno 2001, e successive mo-
difi che e integrazioni; 

 Vista la delibera n. 173/07/CONS del 19 aprile 2007, 
recante “Approvazione del regolamento sulle procedure 
di risoluzione delle controversie tra operatori di comu-
nicazione e utenti”, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del 25 maggio 2007, n. 120, e 
successive modifi che e integrazioni; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 19, paragrafo 1, com-
ma 2, della direttiva 97/67/CE, e successive modifi che, 
deve essere previsto, nei casi giustifi cati, un sistema di 
rimborso e/o compensazione; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 19, paragrafo 1, com-
mi 2 e 3, della direttiva 97/67/CE, devono essere garantite 
procedure per la gestione dei reclami innanzi ai fornitori 
di servizi postali, che consentano di risolvere le contro-
versie in maniera equa e celere e che sia incoraggiato da 
parte degli Stati membri “lo sviluppo di sistemi extragiu-
diziali indipendenti per la soluzione delle controversie fra 
fornitori di servizi postali e utenti”; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 14 del decreto legi-
slativo 22 luglio 1999, n. 261, i fornitori dei servizi posta-
li sono tenuti ad adottare procedure trasparenti, semplici 
e poco onerose per la gestione dei reclami degli utenti, in 
particolare in caso di smarrimento, furto, danneggiamen-
to o mancato rispetto delle norme di qualità del servizio, 
ivi comprese le procedure per determinare di chi sia la 
responsabilità, qualora sia coinvolto più di un operatore, 
nonché le procedure conciliative in sede locale uniforma-
te ai principi comunitari; 

 Considerato che il predetto art. 14 del decreto legislati-
vo n. 261 del 1999, impone di prevedere un termine per la 
trattazione dei reclami, e per la comunicazione del relati-
vo esito all’utente, e di adottare un sistema di rimborso o 
di compensazione, nei casi in cui il fornitore del servizio 
postale è chiamato a rispondere dei disservizi; 

 Considerato inoltre che ai sensi del paragrafo 2 del 
citato art. 19 della direttiva 97/67/CE, “gli utenti (…) 
poss(o)no presentare all’autorità nazionale competente i 
casi in cui i ricorsi presentati dagli utenti alle imprese che 
forniscono servizi nell’ambito del servizio universale non 
abbiano ottenuto risultati soddisfacenti”; 

 Considerato altresì che il comma 3 del menzionato 
art. 14 del decreto legislativo n. 261/99 in modo analogo 
riconosce “all’interessato la possibilità di rivolgersi (…) 
all’autorità di regolamentazione” “qualora il reclamo non 
abbia avuto esito ritenuto soddisfacente”; 

 Ritenuto opportuno defi nire le modalità attraverso le 
quali l’interessato, in caso di esito non soddisfacente del-
la procedura davanti al fornitore, possa rivolgersi all’Au-
torità per chiedere la defi nizione della controversia; 

 Ritenuto, pertanto, necessario un intervento regola-
mentare che defi nisca una procedura effi cace, celere, 
semplice e poco onerosa relativamente alla fase di gestio-
ne dei reclami che si svolge di fronte all’Autorità; 
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 Considerato che le procedure per la gestione dei recla-
mi e le procedure conciliative che devono, invece, essere 
previste dal fornitore del servizio postale potranno essere 
oggetto di interventi dell’Autorità fi nalizzati alla tutela 
degli utenti e dei consumatori; 

 Tenuto conto che è comunque fatta salva la facoltà da 
parte dell’utente di adire l’Autorità giurisdizionale indi-
pendentemente dalla presentazione dei reclami ai fornitori 
dei servizi postali, ovvero, in alternativa, di attivare mec-
canismi di risoluzione extragiudiziale delle controversie, 
ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28; 

 Vista la delibera n. 586/12/CONS del 29 novembre 
2012 con la quale è stata avviata la consultazione pub-
blica sullo schema di regolamento in materia di defi ni-
zione delle controversie derivanti dai reclami nel settore 
postale; 

 Viste le osservazioni pervenute dal Codacons e dagli 
operatori Poste Italiane s.p.a. e TNT Post; 

 Visti gli atti del procedimento istruttorio; 
  Considerato quanto segue:  

  1. Il quadro generale di riferimento  
 L’art. 14 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261 

(di seguito, il decreto legislativo), impone al fornitore 
del servizio postale l’adozione di “procedure trasparenti, 
semplici e poco onerose per la gestione dei reclami degli 
utenti”, ivi comprese procedure conciliative. La medesi-
ma norma riconosce, altresì, all’utente che ritenga non 
soddisfacente l’esito della procedura di fronte all’ope-
ratore la facoltà di adire l’autorità di regolamentazione. 
In tale quadro normativo si è ritenuto opportuno defi nire 
ambito e modalità procedimentali di intervento dell’Au-
torità, attraverso l’adozione di un regolamento che, 
muovendo dalle indicazioni della normativa nazionale, 
disciplinasse in maniera puntuale gli strumenti di tutela 
dell’utente nel settore dei servizi postali, anche alla luce 
dei principi desumibili dalle direttive in materia postale. 

 Sotto il profi lo sistematico, i caratteri di specifi cità che 
presenta la tutela degli utenti nel settore postale, quale 
delineata nella normativa primaria, non consentono un 
inquadramento della relativa disciplina nell’ambito del 
vigente regolamento in materia di procedure di risoluzio-
ne delle controversie tra operatori di comunicazioni elet-
troniche ed utenti. 

  2. L’attività istruttoria  
  Sulla base delle disposizioni normative di livello na-

zionale ed europeo nonché delle indicazioni desumibili 
dall’esperienza applicativa interna maturata in sede di 
risoluzione delle controversie tra operatori ed utenti nel 
settore delle comunicazioni elettroniche, è stato elaborato 
uno schema di regolamento strutturato in tre capi:  

 - il primo, contenente le disposizioni generali (defi -
nizioni, ambito di applicazione, disposizioni di principio 
per le procedure di gestione dei reclami e di defi nizione 
delle eventuali controversie); 

 - il secondo, relativo alla fase di reclamo dinnanzi 
al fornitore, dove si specifi cano gli obblighi in capo a 
quest’ultimo non solo con riguardo alla trattazione dei re-

clami, ma anche alla pubblicazione delle informazioni re-
lative a numero ed esiti degli stessi, a fi ni di trasparenza; 

 - il terzo, intitolato “defi nizione dinnanzi all’Auto-
rità delle controversie derivanti dai reclami”, in cui sono 
stabilite norme di coordinamento tra la fase di reclamo e il 
tentativo di conciliazione che si svolgono dinnanzi al for-
nitore, e l’intervento dell’Autorità, le modalità attraverso 
le quali l’utente può rivolgersi a quest’ultima, i passag-
gi procedurali in cui si articola l’intervento dell’Autorità 
(avvio del procedimento, attività istruttoria, defi nizione 
della controversia). 

 Con delibera n. 586/12/CONS lo schema di regola-
mento è stato sottoposto a consultazione pubblica. 

 Alla consultazione sono intervenuti l’associazione per 
la difesa dei diritti degli utenti e consumatori CODA-
CONS, Poste Italiane S.p.A. (di seguito, Poste Italiane) e 
TNT Post Italia S.p.A. (di seguito,   TNT)  . 

  3. Gli esiti della consultazione pubblica e le valutazioni 
dell’Autorità  

 Si riportano, in sintesi, le osservazioni espresse dai 
soggetti intervenuti alla consultazione pubblica e le valu-
tazioni conclusive dell’Autorità, raggruppate in relazione 
alle seguenti tematiche: (i) ambito di applicazione sogget-
tiva del regolamento, sotto il duplice profi lo della “legit-
timazione attiva” (utenti) e della “legittimazione passiva” 
(fornitore di servizi postali); (ii) tempi procedimentali; 
(iii) mancato avvio del procedimento e archiviazione; (iv) 
obblighi del fornitore di servizi postali; (v) accessibilità 
del materiale istruttorio; (vi) audizione delle parti; (vii) 
provvedimento di defi nizione della controversia; (viii) 
formulario CP. 
 3.1. L’ambito di applicazione soggettiva del regolamento 

    A)   La proposta a consultazione pubblica  

 L’ambito di applicazione dello schema di regolamento 
sottoposto a consultazione è defi nito dall’art. 2, comma 1, 
ove si prevede che “L’Autorità defi nisce le controversie 
che derivano dai reclami, presentati dagli utenti ai sen-
si dell’art. 14 decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, 
concernenti il mancato rispetto delle disposizioni relative 
al servizio universale, degli obblighi derivanti dai titoli 
abilitativi in capo ai fornitori di servizi postali e dalle di-
sposizioni relative ai diritti degli utenti stabilite dalle nor-
me legislative, dalle delibere dell’Autorità, dalle condi-
zioni contrattuali e dalle Carte dei servizi, con particolare 
riferimento ai casi di smarrimento, furto, danneggiamen-
to o mancato rispetto delle norme di qualità del servizio”. 

 Concorrono a defi nire l’ambito di applicazione del re-
golamento, inoltre, i casi di esclusione previsti dal com-
ma 2 del medesimo articolo (ovvero “le controversie pro-
mosse ai sensi degli art. 137, 139, 140 e 140 bis del codice 
del consumo nonché le controversie attinenti esclusiva-
mente a profi li tributari o fi scali), nonché la defi nizione 
di utente di cui all’art. 1, comma 1, lett. g (“qualunque 
persona fi sica o giuridica che usufruisce di un servizio 
postale in qualità di mittente o destinatario”). 
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    B)   Le posizioni delle parti  

 Sono stati espressi rilievi sull’ambito soggettivo di ap-
plicazione del regolamento. 

 In particolare, secondo uno dei partecipanti, la catego-
ria degli utenti dovrebbe essere limitata alle persone fi si-
che che utilizzano un servizio postale in qualità di mitten-
ti o destinatari, per scopi estranei all’attività professionale 
eventualmente svolta. L’inclusione anche delle persone 
giuridiche che usufruiscono di un servizio postale per 
scopi inerenti alla propria attività professionale contraste-
rebbe con la   ratio   degli strumenti di conciliazione delle 
controversie, legata all’esigenza di riequilibrare i rapporti 
contrattuali di cui sono parte i consumatori. L’effi cacia 
dei meccanismi di conciliazione già applicabili a favo-
re dei soli consumatori risentirebbe negativamente di un 
ampliamento alla clientela professionale. 

 Secondo un altro partecipante sarebbe opportuno un ri-
dimensionamento dell’ambito di applicazione del regola-
mento al fi ne di escludere, sul piano della “legittimazione 
passiva”, i fornitori di servizi postali diversi dal sogget-
to designato per la fornitura del servizio universale. Tali 
soggetti, operanti in regime di concorrenza, sarebbero già 
dotati di effi caci meccanismi di rimborso e compensazio-
ne e di idonee procedure di reclamo nei rapporti contrat-
tuali con i propri clienti. 

    C)   Le valutazioni dell’Autorità  

 L’Autorità non ritiene di dover accogliere le osserva-
zioni espresse dagli operatori con riguardo all’ambito 
di applicazione del regolamento. La lettera dell’art. 14, 
comma 1, del decreto legislativo fa riferimento ai “re-
clami degli utenti” e, conseguentemente, non si ritiene 
giustifi cato discostarsi dalla defi nizione di utente di cui 
all’art. 1, comma 2, lett.   t)   del decreto legislativo. 

 Si osserva ancora che la lettera delle disposizioni della 
direttiva 97/67/CE, e successive modifi cazioni, relative 
alla gestione dei reclami fa esclusivo riferimento alla ca-
tegoria degli utenti, la cui defi nizione comprende sia le 
persone fi siche sia le persone giuridiche. 

 A conforto della tesi seguita si può poi richiamare il 
pronunciamento della Corte di Giustizia (sentenza del 
13 ottobre 2011, procedimento C 148/10) e, soprattutto, 
le conclusioni dell’Avvocato generale. 

 Con riguardo al soggetto “legittimato passivo”, si sot-
tolinea come l’art. 14 del decreto legislativo faccia riferi-
mento al “fornitore del servizio postale” e non al “forni-
tore del servizio universale”. 
 3.2. Tempi procedimentali 

    A)   La proposta a consultazione pubblica  

 Nel disciplinare le linee generali della procedura per la 
gestione del reclamo presso il fornitore del servizio posta-
le, l’art. 3 dello schema di regolamento fi ssa un termine 
massimo di quarantacinque giorni dalla ricezione del re-
clamo per la comunicazione all’utente dell’esito e un ter-
mine massimo di sessanta giorni per la conclusione della 
fase conciliativa. 

 Con riguardo al procedimento di risoluzione della con-
troversia dinnanzi all’Autorità, l’art. 7, comma 3, dello 
schema di provvedimento prevede un termine di trenta 
giorni decorrente dal ricevimento dell’istanza dell’utente, 
per la comunicazione alle parti dell’avvio del procedi-
mento. Entro i successivi trenta giorni utente e fornitore 
possono trasmettere eventuali osservazioni (art. 8, com-
ma 2). Il termine di conclusione del procedimento, fi ssato 
dall’art. 8, comma 1, è di centocinquanta giorni decorren-
ti dalla ricezione dell’istanza. 

    B)   Le posizioni delle parti  

 Uno dei partecipanti propone una riduzione dei termini 
massimi previsti dall’art. 3, e dagli artt. 7 e 8, così da ren-
dere possibile una più celere defi nizione sia della gestione 
del reclamo da parte del fornitore del servizio, sia del pro-
cedimento instaurato dinnanzi all’Autorità. 

    C)   Le valutazioni dell’Autorità  

 Non si ritiene di accogliere la proposta di una riduzione 
dei termini sopra indicati. Si rileva, innanzitutto, la con-
formità di quelli stabiliti dall’art. 3 alle previsioni norma-
tive europee. Si osserva poi, in generale, che i tempi del 
procedimento disciplinato dal presente regolamento sono 
complessivamente assai contenuti rispetto, ad esempio, a 
quelli stabiliti dal regolamento sulle controversie tra ope-
ratori e utenti nel settore delle comunicazioni elettroniche. 

 3.3. Mancato avvio del procedimento e archiviazione 

    A)   La proposta a consultazione pubblica  

 L’art. 7 dello schema di regolamento prevede che sia 
preliminarmente valutata l’eventuale sussistenza di una 
causa di improcedibilità o di inammissibilità. 

    B)   Le posizioni delle parti  

 Uno dei partecipanti suggerisce di estendere la previ-
sione dell’art. 7 contemplando anche i casi di manifesta 
infondatezza dell’istanza. 

 Un altro partecipante propone di integrare la disposizio-
ne specifi cando i casi di improcedibilità ed inammissibili-
tà della domanda, nonché di riconoscere alle parti facoltà 
di opporsi al provvedimento di archiviazione in presenza 
elementi nuovi di cui si abbia evidenza successivamente. 

    C)   Le valutazioni dell’Autorità  

 Si ritiene di modifi care l’art. 7 includendo espressa-
mente anche l’ipotesi di manifesta infondatezza, acco-
gliendo il suggerimento di uno dei partecipanti. 
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 In merito all’altro rilievo, si osserva che i casi di inam-
missibilità e improcedibilità sono puntualmente delineati 
attraverso l’espresso richiamo, rispettivamente, all’art. 6, 
comma 2 e 3, e al comma 4 del medesimo articolo. Per 
agevolare, invece, gli utenti nella compilazione del mo-
dulo predisposto per l’inoltro delle istanze saranno indi-
cati sul sito web dell’Autorità in modo semplice e chiaro 
tutti i requisiti di ammissibilità e procedibilità. 

 Il riconoscimento della possibilità di superare un prov-
vedimento di archiviazione in presenza di nuovi elemen-
ti appare poco coerente con le fi nalità della tutela che si 
vuole assicurare agli utenti, improntata ai principi di cele-
rità e non onerosità del procedimento in questione. 

 3.4. Obblighi del fornitore di servizi postali 

    A)   La proposta a consultazione pubblica  

 L’art. 4 dello schema di regolamento impone al forni-
tore di servizi postali l’adozione di procedure trasparenti, 
semplici e poco onerose per la gestione dei reclami degli 
utenti. 

 Il successivo art. 5 prevede l’ulteriore obbligo di pub-
blicazione sul sito web, entro il 31 marzo di ciascun anno, 
di informazioni relative ai reclami pervenuti nell’anno 
solare precedente. 

 Sulla base di tali informazioni, ai sensi dell’art. 5, com-
ma 2, l’Autorità può richiedere una modifi ca delle pro-
cedure per la gestione dei reclami degli utenti adottate 
dai fornitori dei servizi postali, al fi ne di assicurarne la 
massima celerità e semplicità e la minore onerosità. 

    B)   Le posizioni delle parti  

 Un partecipante sottolinea l’opportunità di prevedere 
un termine per l’adozione delle procedure per la gestio-
ne dei reclami ai sensi dell’art. 4, nonché l’esigenza di 
defi nire puntualmente le fattispecie in cui l’Autorità può 
richiedere al fornitore dei servizi postali di modifi care la 
procedura adottata. 

    C)   Le valutazioni dell’Autorità  

 Con riguardo alla prima osservazione si rileva che ai 
sensi dell’art. 14, comma 1, del decreto legislativo, gli 
operatori sono già obbligati a dotarsi di una procedura per 
la gestione dei reclami. Per tale motivo nella delibera di 
approvazione è previsto l’obbligo di adeguarsi alle previ-
sioni del presente regolamento. 

 Si ritiene, poi, opportuno mantenere la formulazione 
aperta dell’art. 5, comma 2, senza defi nire una casistica 
specifi ca di intervento. Peraltro, sulla base dell’esperien-
za applicativa, potrà essere valutata l’opportunità di una 
previsione più dettagliata. 

 3.5. Accessibilità del materiale istruttorio 

    A)   La proposta a consultazione pubblica  

 L’art. 9 dello schema di regolamento prevede che la 
documentazione acquisita nel corso dell’attività istrutto-
ria sia integralmente accessibile alle parti, riconoscendo 
a queste ultime la possibilità di prenderne visione facen-
done richiesta al responsabile del procedimento anche per 
le vie brevi. 

    B)   Le posizioni delle parti  

 Uno dei partecipanti manifesta l’esigenza di specifi ca-
re cosa si intenda con la dizione “per le vie brevi”, in 
relazione all’esercizio del diritto di accesso agli atti. 

    C)   Le valutazioni dell’Autorità  

 La previsione deve essere mantenuta. La formulazio-
ne in questione, che ricalca quella della corrispondente 
previsione della disciplina delle controversie tra operatori 
ed utenti nel settore delle comunicazioni elettroniche, è 
dettata dalla necessità di semplifi care, a vantaggio del-
le parti, gli adempimenti e le tempistiche dettate in via 
generale dal regolamento per l’accesso agli atti dell’Au-
torità, in considerazione delle esigenze di celerità e non 
eccessiva onerosità del procedimento di risoluzione delle 
controversie tra fornitori ed utenti. 
 3.6. Audizione delle parti 

    A)   La proposta a consultazione pubblica  

 L’art. 10, comma 2, stabilisce che l’organo collegiale a 
cui è stata rimessa la defi nizione della controversia possa, 
ove lo ritenga necessario, convocare le parti in audizione. 

    B)   Le posizioni delle parti  

 Un operatore non condivide la scelta di rimettere 
esclusivamente all’iniziativa discrezionale dell’organo 
collegiale la convocazione delle parti e suggerisce di ri-
conoscere a queste ultime la facoltà di richiedere di essere 
convocate in audizione. 

    C)   Le valutazioni dell’Autorità  

 Si ritiene che la norma in questione, che ricalca la cor-
rispondente previsione della disciplina delle controversie 
tra operatori ed utenti nel settore delle comunicazioni 
elettroniche, sia più consona alle esigenze di celerità, evi-
tando inutili appesantimenti del procedimento. 
 3.7. Provvedimento di defi nizione della controversia 

    A)   La proposta a consultazione pubblica  

 L’art. 10, comma 4, dello schema di regolamen-
to stabilisce che “il provvedimento di defi nizione della 
controversia costituisce un ordine dell’Autorità ai sensi 
dell’art. 2, comma 5, e 21, comma 7  -ter   del decreto legi-
slativo n. 261/99”. 
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 Il comma 5 dell’articolo citato prevede che l’Autorità 
con il medesimo provvedimento, ove riscontri la fonda-
tezza dell’istanza dell’utente, possa condannare il forni-
tore ad effettuare rimborsi o indennizzi “nei casi previsti 
da disposizioni normative, da delibere dell’Autorità, dal 
contratto o dalle carte di servizi”. 

    B)   Le posizioni delle parti  

 Secondo uno dei partecipanti la formulazione del-
la norma andrebbe modifi cata al fi ne di escludere il ri-
chiamo agli artt. 2 comma 5 e 21 comma 7  -ter   del de-
creto legislativo n. 261/99, richiamo che conferirebbe al 
provvedimento di defi nizione della controversia natura 
sanzionatoria. 

 Con riguardo alla lettera dell’art. 10, comma 5, si sug-
gerisce di sostituire la dizione “nei casi previsti” con la 
più completa “nei casi ed entro i limiti previsti”. 

    C)   Le valutazioni dell’Autorità  

 Il riferimento agli artt. 2 comma 5 e 21 comma 7  -ter   
del decreto legislativo n. 261/99, non conferisce natura 
sanzionatoria al provvedimento che defi nisce la contro-
versia, limitandosi piuttosto a richiamare previsioni nor-
mative di livello gerarchico superiore applicabili, indi-
pendentemente dal richiamo stesso, nel caso di mancato 
rispetto del provvedimento. 

 Si ritiene, invece, condivisibile l’osservazione relativa 
alla formulazione dell’art. 10, comma 5. 
 3.8. Formulario CP 

    A)   La proposta a consultazione pubblica  

 In allegato allo schema di regolamento è previsto un 
formulario, la cui compilazione è obbligatoria per il de-
ferimento della controversia all’Autorità. I campi del 
formulario comprendono l’indicazione dei dati personali 
dell’utente istante, nonché degli estremi della fattispecie 
che ha originato il reclamo. Al formulario, debitamente 
compilato in ogni sua parte, devono essere altresì alle-
gati ulteriori documenti, tra cui una copia del verbale di 
conciliazione. 

    B)   Le posizioni delle parti  

 Uno dei partecipanti suggerisce di prevedere un campo 
libero nel quale l’utente possa indicare il tipo di servizio 
oggetto del reclamo, in luogo dell’elencazione proposta, 
che, potrebbe non essere esaustiva e di integrare il formu-
lario inserendo ulteriori campi (il numero identifi cativo 
dell’invio, il valore dichiarato dello stesso, l’eventuale as-
sicurazione, numero assegnato al reclamo dal fornitore). 
Il medesimo partecipante propone di uniformare i campi 
del formulario relativi ai motivi del reclamo alle catego-
rie previste dagli standard internazionali e di eliminare la 
voce di cui al punto 17 in quanto non direttamente rile-
vante per l’utente. 

    C)   Le valutazioni dell’Autorità  

 Si ritengono condivisibili le osservazioni espresse con 
riguardo alle indicazioni da inserire nel formulario. 

 Vista la proposta della Direzione servizi postali; 

 Udita la relazione del Commissario Francesco Postera-
ro, relatore ai sensi dell’art. 31 del Regolamento per l’or-
ganizzazione ed il funzionamento dell’Autorità; 

  Delibera:    

  Art. 1.

     1. È approvato il regolamento riportato nell’allegato A 
alla presente delibera con l’annesso formulario (allegato 
  B)  , che costituiscono parte integrante e sostanziale della 
medesima.   

  Art. 2.

      Disposizioni fi nali    

     1. Il regolamento di cui all’allegato A con l’annesso 
formulario, allegato B, entra in vigore il trentesimo gior-
no dalla pubblicazione della presente delibera nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 2. I fornitori di servizi postali, entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente regolamento, adeguano 
le proprie procedure in materia di gestione dei reclami e 
di conciliazione informando di ciò l’utenza. 

 3. L’Autorità si riserva di rivedere il testo del regola-
mento, di cui all’allegato A, e dell’annesso formulario 
ove ne ravvisi l’opportunità alla luce della esperienza 
applicativa. 

 La presente delibera, comprensiva degli allegati A e B, 
è pubblicata sul sito web dell’Autorità e nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Napoli, 28 febbraio 2013 

 Il Presidente: CARDANI 

 Il commissario relatore: POSTERARO   
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Allegato A alla delibera 184/13/CONS 

 

Regolamento in materia di definizione delle controversie derivanti da reclami nel 
settore postale 

 

CAPO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 
Definizioni 

 
1. Ai fini del presente regolamento si intendono per: 

a) “Autorità”, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni; 
b) “codice del consumo”, il codice del consumo approvato con decreto 

legislativo 6 settembre 2005, n. 206;  
c) “decreto legislativo n. 261 del 1999”, il decreto legislativo 22 luglio 

1999, n. 261, recante “Attuazione della direttiva 97/67/CE concernente regole comuni 
per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e per il miglioramento 
della qualità del servizio”, così come modificato dal decreto legislativo 31 marzo 2011, 
n. 58”; 

d) “Direzione”, la Direzione servizi postali dell’Autorità; 
e) “Direttore”, il Direttore della Direzione servizi postali;  
f) “servizi postali”, i servizi che includono la raccolta, lo smistamento, il 

trasporto e la distribuzione degli invii postali, inclusi quelli ricadenti nell’ambito del 
servizio universale; 

g) “utente”, qualunque persona fisica o giuridica che usufruisce di un 
servizio postale in qualità di mittente o destinatario; 

h) “fornitore”, l’impresa che fornisce uno o più servizi postali;  
i) “servizio universale postale”, il servizio descritto nell’articolo 3 del 

decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261; 
j) “posta elettronica certificata”, ogni sistema di posta elettronica nel quale 

è fornita al mittente documentazione elettronica attestante l'invio e la consegna di 
documenti informatici; 

k) “organismi di mediazione”, gli organismi di cui all’articolo 16 del 
decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28; 

l) “associazioni di consumatori rappresentative a livello nazionale”, le 
formazioni sociali che hanno per scopo statutario esclusivo la tutela dei diritti e degli 
interessi dei consumatori o degli utenti iscritte nell’elenco di cui all’articolo 137 del 
codice del consumo; 

m) “Organo collegiale”, l’organo deliberante dell’Autorità competente ad adottare 
il provvedimento finale. 
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Articolo 2 
Ambito di applicazione 

 
1. L’Autorità definisce le controversie che derivano da reclami, presentati dagli utenti ai 
sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo n. 261 del 1999, in ordine al mancato 
rispetto delle disposizioni relative al servizio universale, degli obblighi derivanti dai 
titoli abilitativi in capo ai fornitori di servizi postali e delle disposizioni relative ai diritti 
degli utenti previste da atti legislativi, da delibere dell’Autorità, da condizioni 
contrattuali e da carte dei servizi, con particolare riferimento ai casi di smarrimento, 
furto, danneggiamento o mancato rispetto delle norme di qualità del servizio.  
2. Sono escluse dall’ambito applicativo del presente regolamento le controversie 
promosse ai sensi degli articoli 137, 139, 140 e 140-bis del codice del consumo, nonché 
le controversie attinenti esclusivamente a profili tributari o fiscali. 

3. Sono altresì escluse dall’ambito di applicazione del presente regolamento le istanze 
volte esclusivamente a segnalare un disservizio, le quali possono essere valutate 
dall’Autorità per l’eventuale avvio di procedimenti sanzionatori a carico dell’operatore 
interessato.  

Articolo 3 
Procedure di gestione dei reclami e di definizione delle eventuali controversie 

 
1. Entro e non oltre 45 giorni dalla ricezione del reclamo il fornitore del servizio postale 
comunica all’utente la decisione adottata in ordine al reclamo stesso. 
2. Ove non sia soddisfatto dell’esito del reclamo o non abbia ricevuto risposta entro il 
termine stabilito, l’utente può presentare istanza di conciliazione. La procedura di esame 
dell’istanza si conforma ai principi del diritto dell’Unione europea, si conclude entro 
sessanta giorni dalla ricezione dell’istanza stessa, si svolge in sede locale con 
l’assistenza  eventuale di una associazione di tutela dei consumatori e degli utenti e si 
conclude con la redazione di un verbale.  

3. Se ritiene insoddisfacente, in tutto o in parte, l’esito della procedura di conciliazione 
di cui al comma 2, l’utente può chiedere all’Autorità, avvalendosi eventualmente 
dell’assistenza di una delle associazioni nazionali dei consumatori e degli utenti, di 
definire la controversia derivante dal reclamo ai sensi dell’articolo 6. 

4. È fatta salva la facoltà dell’utente di adire l'Autorità giudiziaria indipendentemente 
dalla presentazione di reclamo e di richiesta di conciliazione di cui rispettivamente ai 
commi 1 e 2 ovvero, in alternativa, di attivare meccanismi di risoluzione extragiudiziale 
delle controversie, ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28. 

 



—  80  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

CAPO II 
IL RECLAMO DINANZI AL FORNITORE 

Articolo 4 
Obblighi del fornitore 

 
1. Il fornitore di servizi postali è tenuto ad adottare procedure coerenti con i termini 

indicati nell’articolo 3, trasparenti, semplici, poco onerose e conformi ai principi del 
diritto dell’Unione europea: 

a) per la gestione dei reclami degli utenti, in particolare per i casi di smarrimento, 
furto, danneggiamento o mancato rispetto delle norme di qualità del servizio; 

b) per l’individuazione della responsabilità, nei casi in cui sia coinvolto più di un 
operatore; 

c) in materia di conciliazione in sede locale. 

2. Il fornitore di servizi postali è tenuto a prevedere nella propria Carta dei servizi un 
sistema di rimborso o di compensazione per l’utente in caso di disservizio.  
 

Articolo 5 
Informazioni sulle procedure per la gestione dei reclami  

 

1. I fornitori dei servizi postali pubblicano sul proprio sito web entro il 31 marzo di 
ciascun anno le informazioni relative al numero dei reclami pervenuti nell’anno solare 
precedente, con riguardo, in termini percentuali, alle tipologie di invio indicate nel 
modulo formulario CP, al modo in cui i reclami stessi sono stati gestiti e al loro esito. 
Dell’avvenuta pubblicazione è data comunicazione scritta all’Autorità. 

2. Sulla base delle informazioni di cui al comma 1, l’Autorità può chiedere ai fornitori 
dei servizi postali di modificare le procedure per la gestione dei reclami degli utenti, al 
fine di assicurare la massima celerità e semplicità e la minore onerosità. 
 

CAPO III 
DEFINIZIONE DINANZI ALL’AUTORITA’ DELLE CONTROVERSIE 

DERIVANTI DAI RECLAMI 

Articolo 6 
L’istanza di definizione della controversia  

 

1. Conclusa la procedura di cui all’articolo 3, comma 2, l’utente insoddisfatto dell’esito 
della stessa ovvero, nel caso di conciliazione parziale, per i punti ancora controversi, 
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può chiedere all’Autorità, anche avvalendosi delle associazioni nazionali dei 
consumatori e degli utenti, di definire la controversia derivante dal reclamo. 

2. L’utente non può chiedere la definizione della controversia ai sensi del presente capo 
qualora:  

a) non abbia presentato l’istanza di conciliazione di cui all’articolo 3, comma 2;  

b) pur avendo presentato l’istanza di conciliazione, non abbia partecipato alla relativa 
procedura;  

c) siano decorsi più di novanta giorni dalla data di conclusione della procedura di 
conciliazione dinanzi al fornitore;  

d) abbia già adìto l’Autorità giudiziaria o un organismo di mediazione di cui al decreto 
legislativo 4 marzo 2010, n. 28. 

3. L’istanza per chiedere la definizione della controversia è rivolta all’Autorità 
utilizzando obbligatoriamente il formulario CP, allegato alla presente delibera, da 
compilare, a pena d’inammissibilità, in ogni sua parte. Il formulario CP è reso 
disponibile sul sito ufficiale dell’Autorità (www.agcom.it) e presso tutti gli uffici postali 
e gli uffici dei fornitori di servizi postali. Al formulario l’utente deve allegare, a pena di 
inammissibilità, copia del proprio documento di identità, ovvero di quello del legale 
rappresentate nel caso di persone giuridiche, nonché copia del reclamo presentato al 
fornitore e del verbale redatto in sede di conciliazione. 

4. L’utente può inviare l’istanza per chiedere la definizione della controversia  a mezzo 
raccomandata con avviso di ricevimento, a mezzo fax o tramite posta elettronica 
certificata (PEC), ovvero può consegnarla a mano contro rilascio di ricevuta.  

Articolo 7 
Avvio del procedimento 

 

1. Il Direttore dispone l’archiviazione dell’istanza e ne dà comunicazione all’utente 
qualora verifichi la sussistenza di una delle cause di improcedibilità o di inammissibilità 
di cui, rispettivamente, ai commi 2 e 3 dell’articolo 6 ovvero qualora rilevi la manifesta 
infondatezza dell’istanza medesima. 
2. Fatti salvi i casi di cui al comma 1, entro trenta giorni dalla ricezione dell’istanza il 
Direttore dà avvio al procedimento, assumendone direttamente ovvero assegnandone ad 
altri la responsabilità. 

3. Il responsabile del procedimento comunica senza indugio all’utente e al fornitore 
l’avvio del procedimento. Nella comunicazione di avvio sono indicati: 

a) la data di avvio del procedimento; 
b) l’oggetto dell’istanza; 
c) l’ufficio presso il quale si può prendere visione degli atti; 
d) il responsabile del procedimento; 
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e) il termine di conclusione del procedimento; 
f) l’esito della fase di conciliazione. 

4. Qualora la controversia concerna fornitori o utenti di altri Stati dell’Unione europea, 
la Direzione coordina la propria attività con quella delle Autorità eventualmente 
coinvolte, comunicando a queste ultime l’avvio del procedimento ed acquisendone le 
relative osservazioni. 

Articolo 8 
Procedura 

 
1. Il termine per la conclusione del procedimento è di centocinquanta giorni, decorrenti 
dalla data di ricezione dell’istanza. 
2. L’utente e il fornitore del servizio postale possono inviare eventuali osservazioni 
entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione di avvio del procedimento. 

3. I documenti depositati nel corso del procedimento sono accessibili ai soggetti 
legittimati, nei limiti previsti dalla delibera n.217/01/CONS e successive modifiche, ad 
eccezione dei dati sensibili e giudiziari di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, recante Codice in materia di protezione dei dati personali. 

4. Il responsabile del procedimento può convocare le parti interessate per una audizione, 
mediante comunicazione da inviare con almeno quindici giorni di anticipo rispetto alla 
data fissata. Le parti compaiono in audizione personalmente ovvero, in caso di persone 
giuridiche, attraverso il legale rappresentante; possono inoltre farsi rappresentare da 
soggetti muniti di procura generale o speciale purché idonea a conciliare o transigere la 
controversia, conferita con atto pubblico o con scrittura privata autenticata ovvero con 
scrittura privata corredata della fotocopia di un documento di identità del delegante. 
Qualora lo ritenga opportuno, il responsabile del procedimento può sentire le parti 
anche tramite audio o video conferenza.  

5. La circostanza che una delle parti non si presenti in audizione o si astenga dal far 
valere in tale sede le proprie ragioni non può essere interpretata come accettazione delle 
ragioni della controparte, né come rinuncia all’istanza. In tal caso la controversia è 
comunque definita alla luce di quanto risulta dalla documentazione acquisita agli atti e 
tenuto conto delle eventuali osservazioni svolte dalle parti. 

Articolo 9 
Attività istruttoria 

 
1. Nel caso in cui il responsabile del procedimento disponga, su istanza di parte o 
d’ufficio, l’acquisizione di documenti, perizie o altri elementi conoscitivi, ne è data 
comunicazione alle parti del procedimento ed il termine per la definizione della 
controversia è sospeso per il tempo necessario alla relativa acquisizione, e comunque 
per non oltre trenta giorni. Gli oneri economici necessari per il compimento delle perizie 
sono anticipati dalla parte che ne ha fatto richiesta; se le perizie stesse sono state 
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disposte d’ufficio, gli oneri sono provvisoriamente ripartiti secondo equità. I documenti 
acquisiti sono integralmente accessibili alle parti, che in qualsiasi momento possono 
richiedere al responsabile del procedimento, anche per le vie brevi, di prenderne 
visione. 
2. Il responsabile del procedimento, sentite le parti interessate, può disporre la riunione 
di più procedimenti pendenti aventi ad oggetto controversie omogenee. 

Articolo 10 
Definizione della controversia  

 
1. Il Direttore dispone l’archiviazione del procedimento qualora la parte, che aveva 
richiesto l’intervento dell’Autorità, rinunci alla propria istanza ovvero qualora, conclusa 
la fase istruttoria, risulti che la richiesta dell’utente è stata pienamente soddisfatta. 
2. Fatta eccezione per i casi di straordinaria rilevanza regolamentare, giuridica o tecnica, 
che debbono comunque essere rimessi alla decisione dell’Organo collegiale, il Direttore 
definisce le controversie di modesta entità, che hanno ad oggetto prestazioni di natura 
pecuniaria o commerciale di valore non eccedente 500 euro alla data in cui l’Autorità 
riceve l’istanza, senza computare eventuali interessi, diritti fissi e spese. La motivazione 
della decisione del Direttore verte soprattutto sulle questioni di diritto sostanziale che 
costituiscono l’oggetto principale della controversia. Alle decisioni adottate ai sensi del 
presente comma si applicano le disposizioni di cui ai commi 5 e 6.  

3. Al di fuori dei casi di cui ai commi 1 e 2, conclusa la fase istruttoria il Direttore 
trasmette la documentazione relativa alla controversia all’Organo collegiale, allegando 
la relazione del responsabile del procedimento e la propria proposta di decisione. 

4. L’Organo collegiale può convocare le parti in audizione; in tal caso il termine di 
conclusione del procedimento è prorogato per un periodo non superiore a trenta giorni. 

5. Il provvedimento di definizione della controversia adottato dall’Organo collegiale è 
prontamente comunicato alle parti ed è pubblicato sul sito web dell’Autorità. Esso 
costituisce un ordine dell’Autorità ai sensi degli articoli 2, comma 5, e 21, comma 7-ter, 
del decreto legislativo n. 261 del 1999.  

6. Con il provvedimento che definisce la controversia, ove riscontri la fondatezza 
dell’istanza, l’Autorità ordina al fornitore di rimborsare le somme risultate non dovute e 
lo condanna altresì al pagamento delle spese peritali di cui all’articolo 9, comma 1, 
nonchè al pagamento di indennizzi nei casi e nei limiti previsti da disposizioni 
normative, da delibere dell’Autorità, dal contratto o dalle carte dei servizi. Ove l’istanza 
non risulti fondata, l’Autorità dispone l’archiviazione del procedimento.  

7. Nel caso di archiviazione ai sensi dei commi 1 e 6, secondo periodo, le spese peritali 
sono ripartite secondo criteri equitativi.  

8. Resta salva la possibilità per le parti di far valere il maggior danno in sede giudiziaria. 
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 ALLEGATO  B 
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  13A02560
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    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  26 ottobre 2012 .

      Programma delle infrastrutture strategiche (legge n. 443/2001): completamento del servizio ferroviario metropolitano 
e della fi loviarizzazione delle linee portanti del trasporto pubblico locale di Bologna. Approvazione progetto preliminare 
(CUPH59H120007200001).     (Deliberazione n. 102/2012).    

     IL CIPE 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443 (c.d. “legge obiettivo”), che, all’art. 1, ha stabilito che le infrastrutture 
pubbliche e private e gli insediamenti strategici e di preminente interesse nazionale, da realizzare per la modernizza-
zione e lo sviluppo del Paese, vengano individuati dal Governo attraverso un Programma formulato secondo i criteri 
e le indicazioni procedurali contenuti nello stesso articolo, demandando a questo Comitato di approvare, in sede di 
prima applicazione della legge, il suddetto Programma entro il 31 dicembre 2001; 

 Vista la legge 1° agosto 2002, n. 166, che, all’art. 13, oltre a recare modifi che ai menzionato art. 1 della legge 
n. 443/2001 e ad autorizzare limiti di impegno quindicennali per la progettazione e la realizzazione delle opere incluse 
nel Programma approvato da questo Comitato, prevede, in particolare, che le opere medesime siano comprese in intese 
generali quadro tra il Governo e ogni singola Regione o Provincia autonoma, al fi ne del congiunto coordinamento e 
della realizzazione degli interventi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, e s.m.i.; 

 Vista la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante “Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazio-
ne” che, all’art. 11, dispone che a decorrere dal 1” gennaio 2003, ogni progetto di investimento pubblico deve essere 
dotato di un Codice unico di progetto (CUP); 

 Visto il decreto 14 marzo 2003, emanato dal Ministro dell’interno di concerto con il Ministro della giustizia e il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, e s.m.i., con il quale - in relazione al disposto dell’art. 15, comma 5, del 
decreto legislativo n. 190/2002 (ora art. 180, comma 2, del decreto legislativo n. 163/2006) - è stato costituito il Co-
mitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle grandi opere; 

 Vista la sentenza 25 settembre 2003, n. 303, con la quale la Corte costituzionale, nell’esaminare le censure mosse 
alla legge n. 443/2001 e ai decreti legislativi attuativi, si richiama all’imprescindibilità dell’Intesa tra Stato e singola 
Regione ai fi ni dell’attuabilità del Programma delle infrastrutture strategiche interessanti il territorio di competenza, 
sottolineando come l’Intesa possa anche essere successiva a un’individuazione effettuata unilateralmente dal Governo 
e precisando che l’attività posta in essere non vincola la Regione fi no a quando l’Intesa non venga raggiunta e che i 
fi nanziamenti concessi all’opera sono da considerare ineffi caci fi nché l’Intesa stessa non si perfezioni; 

 Vista la nota 5 novembre 2004, n. 3001, con la quale il coordinatore del predetto Comitato di coordinamento per 
l’alta sorveglianza delle grandi opere espone le linee guida varate dal Comitato nella seduta del 27 ottobre 2004; 

  Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, concernente il “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”, (da ora in avanti “Codice dei contratti 
pubblici”), e visti in particolare:  

  la parte II, titolo III, capo IV, concernente “Lavori relativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi” 
e specifi camente:  

 l’art. 163, che conferma la responsabilità dell’istruttoria e la funzione di supporto alle attività di questo Co-
mitato al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, che può in proposito avvalersi di apposita “Struttura tecnica di 
missione” alla quale è demandata la responsabilità di assicurare la coerenza tra i contenuti della relazione istruttoria e 
la relativa documentazione a supporto; 

 l’art. 165, comma 3, come modifi cato prima dal comma 1, lettera   g)   e dal comma 3 dell’art. 4  -quater   del 
decreto legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e poi dal numero 2  -bis  ) della lettera 
  r)   del comma 2 dell’art. 4 del decreto legge n. 70/2011, convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, 
della legge 12 luglio 2011, n. 106, che prevede che le valutazioni sui progetti preliminari delle amministrazioni inte-
ressate e degli enti gestori delle interferenze, riguardanti eventuali proposte e richieste, sono acquisite dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti a mezzo di apposita conferenza di servizi con fi nalità istruttoria; 

 l’art. 256, che ha abrogato il decreto legislativo 20 agosto 2002, n. 190, concernente l’Attuazione della legge 
n. 443/2001 per la realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale”, 
come integrato e modifi cato dal decreto legislativo 17 agosto 2005, n. 189; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136, come modifi cata dal decreto legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito 
dalla legge 17 dicembre 2010, n. 217, che reca un piano straordinario contro la mafi a, nonché delega al Governo in 
materia di normativa antimafi a e che, tra l’altro, defi nisce le sanzioni applicabili in caso di inosservanza degli obblighi 
previsti dalla legge stessa, tra cui la mancata apposizione dei CUP sugli strumenti di pagamento; 
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 Visto il comma 10  -bis   dell’art. 4 del citato decreto legge n. 70/2011, che prevede in particolare che le disposizioni 
di cui al comma 2, lettera   r)  , numero 2  -bis  ) del medesimo articolo si applichino alle opere i cui progetti preliminari 
sono pervenuti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti successivamente alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del citato decreto, mentre alle opere i cui progetti preliminari sono pervenuti al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti fi no alla data di entrata in vigore della summenzionata legge di conversione continuino ad 
applicarsi le disposizioni degli articoli da 165 a 168 del decreto legislativo n. 163/2006, nel testo vigente prima della 
medesima data; 

 Visto il comma 9  -bis   dell’art. 8 del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, che prevede che il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con proprio decreto, istituisca un comitato 
tecnico permanente per la sicurezza dei sistemi di trasporto ad impianti fi ssi, senza oneri aggiuntivi per lo Stato, che 
esercita anche le competenze attribuite per legge alle Commissioni interministeriali previste dall’art. 12 della legge 
14 giugno 1949, n. 410, dall’art. 10 della legge 2 agosto 1952, n. 1221, dall’art. 2 della legge 29 dicembre 1969, 
n. 1042 (cosiddetta “Commissione 1042”), e dall’art. 5, comma 2, della legge 26 febbraio 1992, n. 211, e s.m. i.; 

 Vista la delibera 21 dicembre 2001, n. 121, (  G.U.   n. 51/2002 S.O.), con la quale questo Comitato, ai sensi del 
più volte richiamato art. 1 della legge n. 443/2001, ha approvato il 1° Programma delle infrastrutture strategiche, che 
include - nell’ambito dei “Sistemi urbani” - la voce “Bologna metropolitana”; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  G.U.   n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   n. 140/2003), 
con la quale questo Comitato ha defi nito il sistema per l’attribuzione del CUP, che deve essere richiesto dai soggetti 
responsabili di cui al punto 1.4 della delibera stessa; 

 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 63 (  G.U.   n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha formulato, tra l’altro, 
indicazioni di ordine procedurale riguardo alle attività di supporto che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è 
chiamato a svolgere ai fi ni della vigilanza sull’esecuzione degli interventi inclusi nel 1° Programma delle infrastrutture 
strategiche; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  G.U.   n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha stabilito che il 
CUP deve essere riportato su tutti i documenti amministrativi e contabili, cartacei ed informatici, relativi a progetti 
d’investimento pubblico, e deve essere utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi informativi, comunque interessati 
ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera 29 luglio 2005, n. 89 (  G.U.   n. 85/2006) con la quale, questo Comitato ha approvato il progetto 
preliminare della “Metrotranvia per la città di Bologna” e ha assegnato un contributo di 3.125.000 euro, in termini di 
volume di investimento, per la progettazione defi nitiva del 1° lotto dell’intervento; 

 Vista la delibera 6 aprile 2006, n. 130 (  G.U.   n. 199/2006 S.O.), con la quale questo Comitato, nel rivisitare il 
1° Programma delle infrastrutture strategiche come ampliato con delibera 18 marzo 2005, n. 3 (  G.U.   n. 207/2005), 
all’allegato 1, conferma, nei “Sistemi urbani”, la voce “Bologna metropolitana”; 

 Vista la delibera 5 aprile 2007, n. 16 (  G.U.   n. 117/2007) con la quale, questo Comitato ha assegnato, in via pro-
grammatica, per il 1° lotto funzionale dell’intervento “Metrotranvia per la città di Bologna”, un contributo quindicen-
nale di 7.900.000 euro, a valere sulle risorse recate dall’art. 1, comma 78, della legge n. 266/2005; 

 Vista la delibera 31 gennaio 2008, n. 13 (  G.U.   n. 217/2008), con la quale questo Comitato ha assegnato, in via pro-
grammatica, un contributo di 5.601.818 euro per 15 anni, con decorrenza 2009, e un ulteriore contributo di 5.601.818 
euro per 15 anni, con decorrenza 2010, a valere sui fondi recati dall’art. 2, comma 257, della legge n. 244/2007, per la 
realizzazione del 1° lotto funzionale dell’intervento denominato “Metrotranvia per la città di Bologna”; 

 Vista la delibera 31 luglio 2009, n. 74 (  G.U.   n. 47/2010), con la quale questo Comitato ha approvato il progetto 
defi nitivo della “Metrotranvia di Bologna - tratta Fiera Michelino -Stazione FS e tratta Stazione FS - Malvasia per le 
soie opere civili al grezzo”, ha confermato le assegnazioni programmatiche di cui alle delibere n. 16/2007 e n.13/2008 
e ha assegnato un ulteriore fi nanziamento di euro 35.217.000 a carico del Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quin-
quies   del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112; 

 Vista la delibera 18 novembre 2010, n. 81. (  G.U.   n. 95/2011 S.O.), con la quale questo Comitato ha dato parere 
favorevole in ordine all’8° Allegato infrastrutture alla Decisione di fi nanza pubblica; 

 Vista la delibera 20 gennaio 2012, n. 6 (  G.U.   n. 88/2012) con la quale questo Comitato ha, tra l’altro, approvato 
riduzioni di spesa, disposte in via legislativa, a carico delle risorse di cui al predetto Fondo infrastrutture, e in par-
ticolare - per la Metrotranvia di Bologna, tratta FieraMichelino - l’importo di 35,217 milioni di euro assegnato con 
delibera n. 74/2009; 

 Vista la sentenza 25 settembre 2003, n. 303, con la quale la Corte Costituzionale, nell’esaminare le censure mosse 
alla legge n. 443/2001 ed ai decreti legislativi attuativi, si richiama all’imprescindibilità dell’intesa tra Stato e singola 
Regione ai fi ni dell’attuabilità del programma delle infrastrutture strategiche interessanti il territorio di competenza, 
sottolineando come l’intesa possa anche essere successiva ad un’individuazione effettuata unilateralmente dal Gover-
no e precisando che i fi nanziamenti concessi all’opera sono da considerare ineffi caci fi nché l’intesa non si perfezioni; 

 Considerato che l’intervento in esame è ricompreso nella Intesa generale quadro tra Governo e Regione Emilia 
Romagna, in corso di sottoscrizione; 
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 Considerato che l’intervento in esame è inserito nel 10° Allegato infrastrutture al Documento di economia e 
fi nanza 2012, esaminato dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 20 settembre 2012 e che è stato oggetto di intesa 
da parte della Conferenza unifi cata nella seduta del 6 dicembre 2012, alla voce “Bologna SFM metropolitano e com-
pletamento del Servizio Ferroviario metropolitano e della fi loviarìzzazione delle linee portanti del trasporto pubblico 
urbano; 

 Vista la nota 23 ottobre 2012, n. 37257. con la quale il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha chiesto 
l’inserimento all’ordine del giorno della prima riunione utile del Comitato, del progetto preliminare relativo al “Com-
pletamento del Servizio Ferroviario metropolitano e della fi loviarizzazione delle linee portanti del trasporto pubblico 
urbano”, trasmettendo la relativa relazione istruttoria; 

 Viste le note 24 ottobre 2012, n. 37558 e n. 37495, con le quali il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha 
trasmesso documentazione istruttoria integrativa; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota 25 ottobre 2012, n. 4353, predisposta congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e posta a base 
dell’odierna seduta del Comitato, contenente le valutazioni e le prescrizioni da riportare nella presente delibera; 

 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
 Acquisita in seduta l’intesa del Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 Prende atto 

  delle risultanze dell’istruttoria svolta dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in particolare:  
  sotto l’aspetto procedurale:  

 che in conseguenza delle riduzioni di spesa cui è stato assoggettato, con la delibera n. 6/2012, l’intervento 
“Metrotranvia di Bologna - tratta Fiera Michelino -Stazione FS e tratta Stazione FS - Malvasia per le sole opere civili 
al grezzo”, il Comune di Bologna ha ritenuto opportuno promuovere una soluzione progettuale alternativa; 

 che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha chiesto al Comune di Bologna di trasmettere la predetta 
alternativa progettuale per la successiva sottoposizione a questo Comitato, anche al fi ne di evitare la revoca dei fi nan-
ziamenti precedentemente assegnati; 

 che con delibera di Giunta 29 maggio 2012 il Comune di Bologna ha approvato in linea tecnica il progetto 
preliminare relativo al “Completamento del Servizio Ferroviario metropolitano e della fi loviarizzazione delle linee 
portanti del trasporto pubblico urbano” e lo ha presentato al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

 che tale progetto prevede di completare il Servizio Ferroviario Metropolitano (SFM), garantendo il com-
pletamento del sistema delle fermate interne del Comune di Bologna, della loro interconnessione plurimodale con il 
tessuto urbano, attraverso la realizzazione di una serie di opere per migliorarne l’accessibilità, la segnalazione delle 
stazioni del SFM, l’ammodernamento e il completamento della rete, nonché l’eliminazione delle interferenze tra via-
bilità urbana e rete ferroviaria lungo la direttrice della linea SFM 2 Vignola - Bologna- Portomaggiore; 

 che nell’ambito del completamento del sistema delle fermate del Servizio ferroviario metropolitano, sono 
compresi interventi a cura di RFI S.p.A., che richiedono fi nanziamenti a carico dello Stato per 10,97 milioni di euro; 

 che lo stesso progetto provvede alla dotazione di convogli ferroviari dedicati al trasporto passeggeri del ser-
vizio SFM del nodo di Bologna e a riorganizzare e potenziare la rete di trasporto pubblico urbano mediante lo sviluppo 
del sistema fi loviario esistente, puntando sull’integrazione dello stesso con quello ferroviario; 

 che con la realizzazione di tali interventi si garantisce un effi ciente sistema di collegamenti, che permette-
ranno una rilevante diminuzione del traffi co, dell’inquinamento atmosferico e di quello acustico; 

 che gli interventi in esame risultano fondamentali per promuovere l’intermodalità, grazie all’integrazione 
tariffaria su base regionale e all’integrazione, anche societaria, tra le principali imprese pubbliche che gestiscono il 
trasporto su treno e autobus; 

 che la Regione Emilia Romagna ha approvato lo schema della Nuova Intesa Generale Quadro con il Go-
verno, nella quale si prevede appunto la sostituzione della metropolitana di Bologna con il citato Servizio Ferroviario 
Metropolitano e la fi loviarizzazione delle linee portanti del trasporto pubblico urbano; 

 che la Regione Emilia Romagna, con nota 24 luglio 2012, n. 179345, ha dichiarato che il progetto in esame 
non necessita dello svolgimento della procedura di screening, né di valutazione di impatto ambientale; 
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 che il progetto preliminare, ai sensi dell’articolo n. 165, comma 3, del decreto legislativo n. 163/2006, 
modifi cato come specifi cato nelle premesse, è stato depositato ai fi ni della consultazione del pubblico, e del relativo 
deposito è stato dato avviso sui siti internet della Regione Emilia Romagna e del Comune di Bologna; 

 che la Regione Emilia Romagna, con delibera 30 luglio 2012, n. 1105, ha espresso parere favorevole, con 
prescrizioni, sul progetto preliminare in esame e sulla relativa localizzazione; 

 che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha convocato la Conferenza dei servizi, cui hanno parteci-
pato le Amministrazioni competenti e i soggetti interferiti, e che si è tenuta il giorno 28 agosto 2012; 

 che il Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici, con 
nota 19 ottobre 2012, n. 15738, ha espresso parere favorevole di massima sul progetto preliminare all’esame e rimanda 
al progetto defi nitivo per le valutazioni specifi che sull’impatto dei singoli interventi; 

  sotto l’aspetto attuativo:  

 che il soggetto aggiudicatore dell’intervento è TPER (Trasporto passeggeri Emilia Romagna) S.p.A., società 
costituita il 1° gennaio 2012 da Regione Emilia Romagna e Comune di Bologna; 

 che il progetto sarà realizzato mediante appalto integrato; 

 che il CUP del progetto è H59H12000720001; 

 che il crono programma dell’intervento all’esame prevede una durata totale di 84 mesi, di cui 10 mesi per 
attività progettuali ed autorizzazioni, 8 mesi per l’appalto dei lavori, 63 mesi per la realizzazione e 3 mesi per la messa 
in esercizio; 

  sotto l’aspetto fi nanziario:  

 che il costo dell’opera ammonta a 362,78 milioni di euro, al netto di IVA, di cui 126,08 milioni di euro di 
fi nanziamento a carico degli Enti territoriali/società di trasporto; 

  che l’articolazione dei fi nanziamenti a copertura del costo dell’intervento è la seguente:  

 8 milioni di euro a carico di TPER S.p.A.; 

 5,48 milioni di euro a carico del Comune di Bologna (delibera di G.C. n. 205/2012); 

 112,59 milioni di euro a carico della Regione Emilia-Romagna (delibere di G.R. numeri 1116/2012e 
1429/2012); 

 236,70 milioni di euro a carico dello Stato, di cui 10,97 milioni di euro per interventi di RFI S.p.A. 
nell’ambito del completamento del sistema delle fermate del Servizio ferroviario metropolitano; 

  che il Ministero istruttore propone di imputare la quota posta a carico dello Stato alle disponibilità rivenienti 
dalla revoca di quota parte dell’assegnazione di cui alla delibera n. 74/2009, a valere sui fondi recati dall’art. 1, com-
ma 78, della legge n. 266/2005 e dall’art. 2, comma 257, della legge n. 244/2007, per la realizzazione del primo lotto 
funzionale dell’intervento denominato “Metrotranvia per la città di Bologna, secondo la seguente articolazione per 
annualità:  
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    che, rispetto alle risorse già assegnate con la precitata delibera, residuano 19.103.636 euro, relativi alla 
annualità 2013, e 1.449.086 euro, relativi alla annualità 2014, non utilizzati per la copertura fi nanziaria dell’intervento 
oggetto della presente delibera; 

  del Piano economico fi nanziario dell’intervento, e in particolare:  

 che il Piano economico fi nanziario (PEF) conferma il costo complessivo dell’intervento in 362,78 milioni 
di euro, I.V.A. esclusa, di cui 336,96 milioni di euro per infrastrutture e 25,82 milioni di euro di oneri fi nanziari capi-
talizzati, cui si aggiungono 31,03 milioni di euro per IVA, per un costo complessivo al lordo di I.V.A. pari a 393,81 
milioni di euro; 

 che la durata del PEF è pari a 27 anni, di cui 7 per la fase di realizzazione (20132019) e 20 per la gestione 
prevista fi no al 2039; 

 che i ricavi di gestione relativi al progetto in esame, per l’intero arco temporale della concessione, sono 
pari a circa 1,7 miliardi di euro, a fronte di costi operativi pari a circa 1,3 miliardi di euro; 

 che il contributo pubblico è giustifi cato in relazione alle politiche tariffarie che caratterizzano il Trasporto 
Pubblico Locale (TPL) e il relativo ammontare appare congruo in relazione all’esigenza di remunerare i costi di inve-
stimento e i costi di gestione; 

  Delibera:  

 1. Revoca fi nanziamento 

  Sono revocati quota parte dei contributi assegnati all’intervento “Metrotranvia per la città di Bologna”- 1° lotto 
funzionale, con delibera n. 13/2008, a valere sui fondi recati dall’art. 2, comrna 257, della legge n. 244/2007, e con 
delibera n. 16/2007, a valere sulle risorse recate dall’art. 1, comma 78, della legge n. 266/2005, confl uiti sul capitolo 
n. 7060 del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. relativamente alle annualità indicate nella seguente tabella:  
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    2. Approvazione progetto preliminare 
 2.1 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 165, comma 3, del decreto legislativo n. 163/2006, modifi cato come spe-

cifi cato nelle premesse, e dell’art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e s.m.i., è 
approvato, con le prescrizioni e le raccomandazioni di cui al successivo punto 2.5, anche ai fi ni della attestazione della 
compatibilità ambientale, della localizzazione urbanistica e della apposizione del vincolo preordinato all’esproprio, il 
progetto preliminare dell’intervento “Completamento del Servizio Ferroviario metropolitano e della fi loviarizzazione 
delle linee portanti del trasporto pubblico urbano di Bologna”. 

 2.2 Ai sensi dell’art. 165, comma 3, del decreto legislativo n. 163/2006 e s. m. i., l’importo di 362,78 milioni 
di euro, al netto di IVA, come sintetizzato nella precedente “presa d’atto”, costituisce il limite di spesa del progetto 
preliminare approvato al punto 2.1. 

 2.3 Per la realizzazione dell’intervento è assegnato il fi nanziamento di 236,7 milioni di euro a valere sulle dispo-
nibilità del capitolo 7060 del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, rivenienti dalle precedenti assegnazioni di 
questo Comitato di cui alle citate delibere n.16/2007, n.13/2007 e n. 74/2009, con le annualità di cui al punto 1. 

  2.4 La restante parte della copertura fi nanziaria dell’intervento, per un importo di 126,08 milioni di euro a carico 
degli Enti territoriali e società di trasporto, è così articolata, come sintetizzato nella precedente “presa d’atto”:  

 8 milioni di euro a carico di TPER S.p.A.; 
 5,48 milioni di euro a carico del Comune di Bologna; 
 112,59 milioni di euro a carico della Regione Emilia-Romagna. 

 2.5 Le prescrizioni cui è subordinata l’approvazione del progetto preliminare in esame sono riportate nella prima 
parte dell’allegato 1 alla presente delibera, che forma parte integrante della delibera stessa, mentre le raccomandazio-
ni sono riportate nella seconda parte del predetto allegato 1. Il Soggetto aggiudicatore, qualora ritenga di non poter 
dar seguito a qualcuna di dette raccomandazioni. fornirà al riguardo puntuale motivazione, in modo da consentire al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di esprimere le proprie valutazioni e di proporre a questo Comitato, se del 
caso, misure alternative. 

 3. Progettazione defi nitiva 
 3.1 Ai fi ni della sottoposizione a questo Comitato del progetto defi nitivo dell’opera di cui al precedente punto 2, 

dovrà essere perfezionato un Protocollo d’intesa tra RFI S.p.A. e Comune di Bologna con riferimento agli interventi 
di RFI stessa nell’ambito del completamento del sistema delle fermate del Servizio ferroviario metropolitano, per un 
importo a carico dello Stato pari a 10,97 milioni di euro. 

  3.2 In occasione della richiesta di approvazione del progetto defi nitivo dell’intervento, il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti dovrà trasmettere:  

 il Piano economico fi nanziario aggiornato dell’opera, corredato dal parere dell’Unità tecnica fi nanza di progetto. 
 le valutazioni dell’organismo competente di cui all’art. 8, comma 9  -bis   del decreto legge n. 179/2012. 

 3.4 II medesimo Ministero, in sede di approvazione della progettazione defi nitiva, provvederà alla verifi ca di 
ottemperanza alle prescrizioni che, ai sensi del precedente punto 2.5, debbono essere recepite in tale fase. 

 4. Clausole fi nali 
 4.1 L’effi cacia della presente delibera resta subordinata alla sottoscrizione della nuova intesa generale quadro tra 

Governo e Regione Emilia Romagna che include l’opera in esame tra le infrastrutture strategiche, così come previsto 
dalla citata sentenza della Corte Costituzionale n. 303/2003. 

 4.2 Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvederà ad assicurare, per conto di questo Comitato, la con-
servazione dei documenti componenti il progetto preliminare approvato con la presente delibera. 
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 4.3 II predetto Ministero provvederà altresì a svolgere le attività di supporto intese a consentire a questo Comitato 
di espletare i compiti di vigilanza sulla realizzazione delle opere ad esso assegnati dalla normativa citata in premessa, 
tenendo conto delle indicazioni di cui alla delibera n. 63/2003 sopra richiamata. 

 4.4 Questo Comitato si riserva, in fase di approvazione del progetto defi nitivo dell’opera e in adesione alle richie-
ste rappresentate nella citata nota del coordinatore del Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle grandi 
opere, di dettare prescrizioni intese a rendere più stringenti le verifi che antimafi a, prevedendo - tra l’altro - l’acquisi-
zione delle informazioni antimafi a anche nei confronti degli eventuali sub-appaltatori e sub-affi datari, indipendente-
mente dall’importo. 

 4.5 Ai sensi della delibera n. 24/2004, il CUP assegnato all’opera dovrà essere evidenziato in tutta la documenta-
zione amministrativa e contabile riguardante l’opera stessa. 

 Roma, 26 ottobre 2012 

 Il Presidente: MONTI 

   Il Segretario del CIPE
      BARCA    

  Registrato alla Corte dei conti il 20 marzo 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, registro n. 2 Economia e fi nanze, foglio n. 322

  

 



—  93  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

 



—  94  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

 



—  95  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

 



—  96  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

 



—  97  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

 



—  98  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

 



—  99  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

 



—  100  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 

  13A02696  



—  101  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 7226-3-2013

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 

ARTIGIANATO E AGRICOLTURA
DI TERAMO

      Cancellazione dal registro degli assegnatari dei marchi 
di identificazione dei metalli preziosi.    

     Con determinazione dirigenziale n. 073-2013 del 13/03/2013, è 
stata cancellata dal registro degli assegnatari dei marchi di identifi ca-
zione dei metalli preziosi, per cessata attività, l’impresa: OFFICINA 
ORAFA di Aloisi Ariana, Largo S. Flaviano, 9, Torano Nuovo (TE), 
titolare del marchio 57TE.   

  13A02649

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 15 marzo 2013    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3086 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   125,56 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,575 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4581 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,86400 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   305,11 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7014 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1505 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3931 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3515 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2308 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5325 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5825 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,0750 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3666 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2609 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,5785 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3352 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,1354 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,1525 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12701,42 

 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8151 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,6710 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1452,89 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,2443 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0877 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5888 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   53,121 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6334 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,656 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12,0108 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  13A02739

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 18 marzo 2013    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2929 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   122,88 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,620 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4547 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,85620 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   307,17 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7012 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1565 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4153 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3370 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2221 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5015 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5875 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,9180 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3466 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2446 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,5697 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3211 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,0399 
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 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,0351 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12557,23 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7748 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   69,9780 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1439,04 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,1410 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0487 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5686 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,595 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6157 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,179 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,8662 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  13A02740

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 19 marzo 2013    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2944 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   123,49 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,647 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4555 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,85585 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   305,20 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7015 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1548 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4060 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3421 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2218 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5205 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5887 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,9325 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3509 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2475 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,5637 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3265 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,0457 

 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,0455 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12580,16 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7673 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,3830 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1440,51 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,0453 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0409 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5712 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,675 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6179 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   37,900 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11,9332 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  13A02741

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

      Adozione del Piano antincendio boschivo (piano   AIB)  , del-
le Riserve Naturali Statali Salina Margherita di Savoia, 
Masseria Combattenti, Il Monte, Murge Orientali, San 
Cataldo, Stornara ricadenti nel territorio della regione 
Puglia.    

     Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, decreto ministeriale prot. 82 dell’8 marzo 2013, è stato adot-
tato il Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi (o Piano   AIB)   2012-2016 delle Riserve Naturali Statali Salina 
Margherita di Savoia, Masseria Combattenti, Il Monte, Murge Orientali, 
San Cataldo, Stornara ricadenti nel territorio della regione Puglia, in at-
tuazione dell’art. 8, comma 2, della legge 21 novembre 2000, n. 353. Il 
decreto è consultabile sul sito ministeriale nella sezione dedicata agli 
incendi boschivi www.minambiente.it/natura/aree naturali protette/atti-
vità antincendi boschivi, all’interno di normativa, decreti e ordinanze.   

  13A02563

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Denagard 
20%».    

      Provvedimento n. 170 del 1° marzo 2013  

  Medicinale veterinario “DENAGARD 20%”, nelle confezioni:  
 - Flacone da 50 ml – A.I.C. n. 101564021 
 - Flacone da 100 ml – A.I.C. n. 101564019 
 TITOLARE A.I.C.: NOVARTIS ANIMAL HEALTH S.p.A. con 

sede legale e domicilio fi scale in Origgio (VA) – Largo Boccioni, 1 - 
codice fi scale n. 02384400129. 
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 OGGETTO: Variazione tipo IA: soppressione dei siti di fabbrica-
zione (anche per una sostanza attiva, un prodotto intermedio o fi nito, un 
sito di imballaggio, un fabbricante responsabile dei lotti, un sito in cui si 
svolge il controllo dei lotti o un fornitore di materia prima, di un reattivo 
o di un eccipiente). 

  E’ autorizzata, la variazione tipo IA del medicinale veterinario 
indicato in oggetto concernente la soppressione del seguente sito di 
fabbricazione del prodotto fi nito, responsabile del rilascio lotti, senza 
controllo dei lotti:  

 - NOVARTIS ANIMAL HEALTH GmbH, Biochemiestraße 10-
6250 Kundl (Austria). 

  Pertanto, rimane autorizzato il seguente sito responsabile del rila-
scio lotti:  

 - Novartis Santè Animale S.A.S., Usine de Huningue, 26 rue de 
Chapelle, BP 224, F-68332 Huningue Cedex (Francia). 

 I lotti già prodotti possono rimanere in commercio fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 DECORRENZA DI EFFICACIA DEL PROVVEDIMENTO 
 dal giorno della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana   

  13A02526

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio della premiscela per alimenti medicamentosi «De-
nagard 10% Premix».    

      Provvedimento n. 171 del 1° marzo 2013  

  Premiscela per alimenti medicamentosi «DENAGARD 10% PRE-
MIX» per suini, polli, tacchini e conigli, nelle confezioni:  

 Sacco da 1 kg – A.I.C. n. 102680042 
 Sacco da 5 kg – A.I.C. n. 102680055 
 Sacco da 10 kg – A.I.C. n. 102680030 
 Sacco da 25 kg – A.I.C. n. 102680016 
 Sacco da 30 kg – A.I.C. n. 102680028 

 Titolare A.I.C.: Novartis Animal Health S.p.A. con sede legale e 
domicilio fi scale in Origgio (VA) – Largo Boccioni, 1 - codice fi scale 
n. 02384400129. 

 Oggetto: Variazione tipo IA: soppressione dei siti di fabbricazione 
(anche per una sostanza attiva, un prodotto intermedio o fi nito, un sito di 
imballaggio, un fabbricante responsabile dei lotti, un sito in cui si svolge 
il controllo dei lotti o un fornitore di materia prima, di un reattivo o di 
un eccipiente). 

  È autorizzata, la variazione tipo IA del medicinale veterinario 
indicato in oggetto concernente la soppressione del seguente sito di 
fabbricazione del prodotto fi nito, responsabile del rilascio lotti, senza 
controllo dei lotti:  

 Novartis Animal Health GmbH, Biochemiestraße 10-6250 Kun-
dl (Austria). 

  Pertanto, rimane autorizzato il seguente sito responsabile del rila-
scio lotti:  

 Novartis Santè Animale S.A.S., Usine de Huningue, 26 rue de 
Chapelle, BP 224, F-68332 Huningue Cedex (Francia). 

 I lotti già prodotti possono rimanere in commercio fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A02527

        Comunicato relativo all’estratto del provvedimento n. 85 
del 28 gennaio 2013 recante modifi cazione dell’autorizza-
zione all’immissione in commercio del medicinale per uso 
veterinario «Dexadreson» 2 mg/ml.    

     Nell’estratto del provvedimento citato in epigrafe pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale n. 49 del 
27 febbraio 2013 - concernente il medicinale veterinario «DEXADRE-
SON» 2 mg/ml, titolare A.I.C.: INTERVET INTERNATIONAL B.V. 
e rappresentata in Italia dalla società Intervet Italia S.r.l. con sede le-

gale e domicilio fi scale in Segrate (Milano) – Via Fratelli Cervi snc - 
Centro Direzionale Milano Due, Palazzo Borromini - codice fi scale 
n. 01148870155, 

  laddove è scritto:  
 «…. modifi ca dei tempi di attesa per le specie bovini, ovini e 

suini ed eliminazione della via di somministrazione sottocutanea per le 
suddette specie». 

  leggasi:  
 «….modifi ca dei tempi di attesa per le specie bovini e suini ed 

eliminazione della via di somministrazione intrarticolare per bovini e 
suini».   

  13A02528

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Caninsulin» 
40 UI/ml, sospensione iniettabile per cani e gatti.    

      Provvedimento n. 164 del 27 febbraio 2013  

 Medicinale veterinario “CANINSULIN” 40 UI/ml, sospensione 
iniettabile per cani e gatti 

 Confezioni: - fl acone da 2,5 ml + 25 siringhe A.I.C. n. 100123049 
 - fl acone da 2,5 ml + 10 siringhe A.I.C. n. 100123052 
 - 10 fl aconi da 2,5 ml + 50 siringhe A.I.C. n. 100123064 
 - 10 fl aconi da 2,5 ml + 100 siringhe A.I.C. n. 100123037 
 - 10 cartucce da 2,7 ml A.I.C. n. 100123076 
  TITOLARE A.I.C.:  
 INTERVET INTERNATIONAL B.V. Boxmeer (Olanda) rappre-

sentata in Italia dalla ditta INTERVET ITALIA S.r.l. con sede in Via 
Fratelli Cervi snc - Centro Direzionale Milano Due - Palazzo Borromini 
20090 Segrate (MI) Cod. Fisc. 01148870155. 

  OGGETTO DEL PROVVEDIMENTO:  
 Variazione tipo IA: soppressione sito rilascio lotti. 
 Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 

soppressione del sito di fabbricazione del prodotto fi nito responsabile 
del rilascio dei lotti: Intervet International B.V. P.O. Box 31 – 5830 AA 
Boxmeer - Olanda. 

  Rimangono autorizzati i seguenti siti:  
 - Intervet International GmbH, con sede in Feldstrasse 1a, 85716 

Unterschleissheim (DE), responsabile della produzione del prodotto fi -
nito e del rilascio dei lotti; 

 - Intervet Productions S.r.l. con sede in Via Nettunense Km 20,300 
– 04011 Aprilia (LT), responsabile del confezionamento secondario e 
del rilascio dei lotti. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

  DECORRENZA DI EFFICACIA DEL PROVVEDIMENTO:  
 dal giorno di pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-

blica italiana.   

  13A02529

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Prazitel» 
Compresse per cani.    

      Provvedimento n. 159 del 26 febbraio 2013  

 Procedura di mutuo riconoscimento n. IE/V/0241/002/X/001 
 Medicinale veterinario “PRAZITEL” Compresse per cani 
 Confezioni: - scatola da 4 compresse A.I.C. n. 104188014 
 - scatola da 104 compresse A.I.C. n. 104188026 
 - scatola da 2 compresse A.I.C. n. 104188038 
  TITOLARE A.I.C.:  
 Chanelle Pharmaceuticals Manufacturing Ltd. con sede in Lough-

rea, Co. Galway (Irlanda). 
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  OGGETTO DEL PROVVEDIMENTO:  
 Estensione di concentrazione per cani di taglia grande: 2 nuove 

confezioni. 
  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, 

l’estensione di concentrazione per cani di taglia grande con la conse-
guente aggiunta di due nuove confezioni:  

 - confezione da 2 compresse – A.I.C. n. 104188040 
 - confezione da 20 compresse – A.I.C. n. 104188053 
  La composizione delle nuove confezioni è la seguente:  
  ogni compressa contiene:  
  Principi attivi:  

  praziquantel 175 mg  
  pirandel embonato 504 mg (equivalenti a 175 mg di pirantel)  
  febantel 525 mg  

 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 
agli atti. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

  DECORRENZA DI EFFICACIA DEL PROVVEDIMENTO:  
 effi cacia immediata.   

  13A02530

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Fort Vax IV» 
Sospensione iniettabile per gatti.    

      Provvedimento n. 163 del 26 febbraio 2013  

 Medicinale veterinario, “FORT VAX IV” Sospensione iniettabile 
per gatti 

 Confezioni: Confezione da 20 fl aconi da 1 dose - A.I.C. 
n. 100396023 

 Confezione da 20 siringhe da 1 dose – A.I.C. n. 100396035 
 TITOLARE A.I.C: PFIZER ITALIA S.r.l. con sede legale e domi-

cilio fi scale in Via Isonzo, 71 – 04100 Latina - C.F. 06954380157 
 OGGETTO: Variazione tipo II:B.II.e.5.a.2: aggiunta di una nuova 

confezione 
  E’ autorizzato per il medicinale indicato in oggetto l’immissione in 

commercio della seguente nuova confezione:  
 Confezione da 25 siringhe da 1 dose – A.I.C. n. 100396047 
  Pertanto le confezioni ora autorizzate sono:  

  Confezione da 20 fl aconi da 1 dose - A.I.C. n. 100396023  
  Confezione da 20 siringhe da 1 dose – A.I.C. n. 100396035  
  Confezione da 25 siringhe da 1 dose – A.I.C. n. 100396047  

  La variazione modifi ca il punto 6.5 del SPC, come di seguito 
indicato:  

 6.5 Natura e composizione del condizionamento primario 
 I contenitori sono costituiti da fl aconi in polietilene ad alta densità 

chiusi con tappi di bromobutile e sigillati con alluminio. Le siringhe 
precaricate sono da 3 ml in polietilene contenente 1 ml (1 dose). 

 Confezioni da 20 fl aconi da 1 dose (1 ml) 
 Confezioni da 20 siringhe prevaricate da 1 dose (1 ml) 
 Confezioni da 25 siringhe prevaricate da 1 dose (1 ml) 
 È possibile che non tutte le confezioni siano commercializzate. 
 La validità del medicinale veterinario resta invariata. 
  DECORRENZA ED EFFICACIA DEL PROVVEDIMENTO:  
 dal giorno della sua pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana   

  13A02531

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Hapadex» 50 
mg/ml.    

      Provvedimento n. 178 del 4 marzo 2013  

 Medicinale per uso veterinario HAPADEX 50 mg/ml sospensione 
orale per ovini. 

  Confezioni:  

 fl acone da 1 litro A.I.C. n. 102078019; 

 contenitore da 2,5 litri A.I.C. n. 102078021. 

 Titolare A.I.C: INTERVET (France) con sede in Angers Techno-
pole (Francia) rappresentata in Italia dalla società Intervet Italia S.r.l. 
con sede legale e domicilio fi scale in Segrate (Milano) - via Fratelli 
Cervi snc - Centro Direzionale Milano Due, Palazzo Borromini - codice 
fi scale n. 01148870155. 

 Oggetto: Variazione tipo IA A7: Soppressione del sito di produzio-
ne responsabile del rilascio lotti. 

 È autorizzata, per il medicinale per uso veterinario indicato in og-
getto, la variazione concernente la soppressione del sito di fabbricazione 
del prodotto fi nito attualmente autorizzato come responsabile del rila-
scio dei lotti: SCHERING-PLOUGH (Bray) - Boghall Road - Bray, Co, 
Wicklow (Irlanda). 

  Rimane comunque autorizzato il sito:  

 SCHERING-PLOUGH Santè Animale - La Grindolière, zone 
artisanale - 49500 Segrè (Francia). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A02535

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Comunicato concernente l’approvazione della delibera n. 29 
adottata dal Comitato di Indirizzo dell’Opera Naziona-
le Assistenza Orfani Sanitari Italiani (ONAOSI) in data 
10 novembre 2012.    

     Con ministeriale n. 36/0003343/MA004.A007.11434 del 6 marzo 
2013 è stata approvata, di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, la delibera n. 29 del 10 novembre 2012, adottata dal Co-
mitato di indirizzo dell’opera nazionale assistenza orfani sanitari italiani 
(ONAOSI), concernente tra l’altro modifi che ed integrazioni al regola-
mento di contabilità.   

  13A02566

        Sostituzione di due membri della commissione
provinciale di conciliazione di Frosinone.    

     Si informa che con Decreto n. 13 del 14 marzo 2013 sono stati 
sostituiti due membri in seno alla Commissione Proviciale di Concilia-
zione. Il Decreto in questione è consultabile nella sezione «Pubblicità 
legale» del sito istituzionale   www.lavoro.gov.it   

  13A02653
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione «LONZO 
DE CORSE»/«LONZO DE CORSE — LONZU»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione europea - serie C n. 81 del 20 marzo 2013, a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) n. 1151/2012 
del Parlamento Europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale Denominazione 
di Origine Protetta, presentata dalla Francia ai sensi dell’art. 49 del Reg. 
(UE) 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria Prodotti a base 
di carne (cotti, salati, affumicati) - «LONZO DE CORSE»/«LONZO 
DE CORSE - LONZU». Copia della predetta domanda contenente la 
descrizione del disciplinare di produzione è disponibile presso il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle 
politiche competitive della qualità agroalimentare e della pesca - Dire-
zione generale per la promozione della qualità agroalimentare - PQA 
III, via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali 
potranno prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osserva-
zioni entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente comu-
nicato, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma del predetto 
regolamento comunitario.   

  13A02735

        Domanda di registrazione della denominazione «JAMBON SEC 
DE CORSE»/«JAMBON SEC DE CORSE — PRISUTTU»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione europea - serie C n. 80 del 19 marzo 2013, a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) n. 1151/2012 
del Parlamento Europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale Denomi-
nazione di Origine Protetta, presentata dalla Francia ai sensi dell’art. 49 
del Reg. (UE) 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria Pro-
dotti a base di carne (cotti, salati, affumicati) - «JAMBON SEC DE 
CORSE»/«JAMBON SEC DE CORSE - PRISUTTU». Copia della pre-
detta domanda contenente la descrizione del disciplinare di produzione 
è disponibile presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali - Dipartimento delle politiche competitive della qualità agro-
alimentare e della pesca - Direzione generale per la promozione della 
qualità agroalimentare - PQA III, Via XX Settembre n. 20 - Roma, per 
gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, trarne copia 
e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di pub-
blicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, 
secondo comma del predetto regolamento comunitario.   

  13A02736

    MINISTERO PER I BENI
E LE ATTIVITÀ CULTURALI

      Perimetrazione di una zona di interesse archeologico, rica-
dente nel comune di San Giuliano di Puglia, comprenso-
rio di Sant’Elena.    

     Si avvisa che la Direzione regionale per i beni culturali e paesag-
gistici del Molise, con proprio decreto (n. 12 del 5 marzo 2013), ha 
provveduto alla perimetrazione di una zona di interesse archeologico 
ricadente nel comune di San Giuliano di Puglia (Campobasso), com-
prensorio di Sant’Elena. Per la opportuna pubblicità, il decreto sarà 
pubblicato integralmente sul sito istituzionale di questa amministrazio-
ne all’indirizzo: www.molise.beniculturali.it   

  13A02565

    REGIONE TOSCANA

      Approvazione dell’ordinanza n. 1 del 25 febbraio 2013    

     Il dirigente responsabile del Settore «Sistema regionale di prote-
zione civile» della regione Toscana, nominato Commissario delegato ai 
sensi dell’art. 5, legge n. 225/1992, con ordinanza del Capo del Dipar-
timento della protezione civile n. 32 del 21 dicembre 2012, in relazione 
allo stato di emergenza prorogato con deliberazione del Consiglio dei 
Ministri dell’8 marzo 2013 fi no al 9 maggio 2013 per le avversità atmo-
sferiche verifi catesi nei giorni dal 10 al 13 novembre e nei giorni 27 e 
28 novembre 2012 in alcuni comuni delle province di Arezzo, Grosseto, 
Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia e Siena, rende noto che con propria 
ordinanza n. 1 del 25 febbraio 2013 ha approvato il piano degli inter-
venti; che l’ordinanza è disponibile sul Bollettino Uffi ciale della regione 
Toscana n. 9 del 13 marzo 2013 parte prima.   
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